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DELLA MORTE 



DI 

FRANCESCO I DE' MEDICI 

E 

DI BIANCA CAPPELLO 



DI GUGLIELMO ENRICO SALTINI (* 



Correva al suo termine l'anno 4586 quando, ita a risolversi 
in nulla la terza supposta gravidanza (4) della Bianca Cappello, 
il granduca Francesco I de' Medici suo marito desiderò ad ogni 
modo far pace col fratello cardinal Ferdinando, e questi sincera- 

(*) Questa relazione, letta alla Società Colombaria il giorno 47 di maggio 
dell' anno corrente , fa parte di una monografia della Bianca Cappello e dei suoi 
tempi, che vedrà la luce nell'anno venturo. Se i limiti di questo giornale lo 
permettevano, avrei pubblicato qui Intiero il mio scritto , a cui posi mano anche 
pei conforti di Giovan Pietro Vieusseux , e intendo con questo saggio sodisfare , 
almeno in parte , a un debito verso la cara e venerata memoria di lui. 

(4) La storia di queste supposte gravidanze e la cagione di questi coperti odj 
fraterni, farà ampiamente conoscere il libro che andiamo scrivendo ; basti qui il 
sapere come la Bianca per assicurarsi l'autorità, che poteva da un istante all'al- 
tro mancarle se morto fosse il granduca , tentò una terza volta di farsi crederò 
incinta. Non lo diceva già essa , fingeva anzi non crederci , ma lo dicevano per 
lei allevatrici veneziane e medici comperati dal suo favore : servendo a ciò di 
pretesto la fatale idropo che da qualche anno l'affliggeva, e che di tanto in tanto 
le facea comparire il ventre stranamente enfiato. Ma scoperti , dai vigili cognati 
e dallo stesso Francesco , i sottili intrighi immaginati dalla Bianca per riuscire nel 
suo intento, questa scena teatrale finì con la colica de' 25 dicembre 4586 , di cui 
ella così faceva scrivere, il giorno 27, dal canonico Baccio Oiovannini, suo cren- 
to , al segretario del cardinal de' Medici Piero Usimbardi : « La serenissima pa- 
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mente con lui e, almeno in vista, con la cognata. Da primo, ne 
furono instigatori alcuni potentati ; poi , di segreto ne conchiusero 
i patti il cardinale Alessandro de' Medici arcivescovo di Firenze, 
cortigiano destro e accortissimo, e Iacopo Lanfredini gentiluomo 
di camera di Ferdinando , da lui inviato apposta al fratello il 
30 aprile del 1587, Condizioni principali furono: aversi a porre in 
dimenticanza intieramente il passato; nelle faccende della politica 
e nei privati negozi di famiglia da ora innanzi procedessero i due 
fratelli di comune accordo; il granduca, sotto colore d'imprestito, 
pagasse di buon grado al cardinale certi vistosi debiti , e questi ac- 
cettasse con garbo i molteplici inviti del granduca e della grandu- 
chessa, e muovesse senza più a ritrovarli nei lieti ozii della villa 
del Poggio a Caiano (1). Quivi infatti da mezzo il settembre avevano 
preso stanza i serenissimi, il cardinale arcivescovo, e tutta la cor- 
te ; quando il venerdì 25 di settembre vi giunse da Roma col suo 
seguito Ferdinando de' Medici (2). Accolto lietamente dal fratello e 
dall' astuta Bianca , che d'arti e modi scaltramente gentili poteva 
riputarsi maestra ; le passate inimicizie furon sopite, e parve dav- 
vero che questi principali della casa medicea si riducessero in ter- 
mini di buona e durevole intelligenza. Francesco fece scase al car- 
dinale pei disgusti cagionatigli; scuse che abbiamo tutta la ra- 

« drona non risponde all'ultima . ch'ella ha ricevuta dal signor cardinale , perchè 
« dalla mattina di Pasqua fino a oggi è stata si fieramente tribolata et travagliata 
« da umori collerici, che se gli erin fermi sulla bocca dello stomaco, et poi da 
« dolor colici sì crudeli , che trovandosi scarnitissima et rottissima , non ha po- 
« tato firmare ; ma ha commesso a me che io scriva a V. S. lo stato suo, perchè 
« facendo per sua parte reverenza a monsignore illustrissimo , gliene dia conto , 
« con soggiungnerli quanto al resto, che S. A. in questi accidenti s' ò confermala 
« tanto più nella solita sua opiniooe di sempre , d'essere più tosto indisposta che 
« gravida. V. S. non lassi di dire a Sua Signoria illustrissima tutto ciò, perchè 
- tale è la mente di S. A. , la qual desidera ch'ella resti continuamente svisata 
u dell esser suo ec. » 

(4) Gallozzi Rig uccio , Istoria del granducato di Toscana sotto il governo 
della casa Medici, Firenze, 4781, ini. 0 , t. II, pag. 448 e 49; - Lebensbeichreibung 
der Bianca Cappello da' Medici Grossheriogin von Toskana. Aus Urkunden bear' 
beitet von I. P. Siebeneees (Vita di Bianca Cappello de' Medici granduchessa di 
Toscana, compilala sui documenti da I. P. Siebbneebs) ; Gotha, 4789, in 31*; - 
e Archivio Centrale di Stato, Sezione del principato, Carteggi del cardinal Ferdi- 
nando d& Medici, filza 5092. 

(2) Settimana Francesco, Memorie Fiorentine dall'anno 453* al 4737, mss. 
nella biblioteca dell'Archivio Centrale di Stato in Firenze , Voi. IV. 
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pione di creder sincere, e gli promesse di allontanare per l' innanzi 
ogni causa di sospetto e di sdegno, cacciando da se quelli sciagurati 
consiglieri , che traendo dalle fraterne ire argomento di favore , le 
avevano vituperosamente aizzale. Ferdinando mostrò di porre dav- 
vero tutto in oblio, pago che la propria innocenza (cosi egli diceva) 
fosse dal fratello riconosciuta, insieme con le buone intenzioni sue 
e le premure continue che ei s' era dato per la gloria e la felicità 
della famiglia. E la granduchessa pure nulla trascurò che potesse 
piacere al suo cognato, perchè oramai conosceva di essere utile a 
sè, mantenendo l'unione tra esso e il marito. Il tempo dei tene- 
brosi intrighi e delle maliziose calunnie era finito ; la veneziana se 
n'era addata , e mutava accortamente modi e contegno. 

Tutto dunque avea preso nella corte medicea un' aria lieta di 
famiglia a vero dire disusata. I sollazzevoli ritrovi , le passeggiate 
campestri , le cacce in quel parco vastissimo e delizioso, i banchetti , 
le cene, insomma i piaceri tutti che suole apprestare la villa, ralle- 
gravano i serenissimi (4) ; tanto che Firenze avvezza ai modi con- 
tegnosi e spagnoleschi della sua corte, guardava maravigliata al 
granduca, nò bene ancora di tante allegrìe sapeva fidarsi. Erano 
però trascorsi appena pochi giorni, quando un luttuoso avvenimento 
troncò ad un tratto le feste. IMO di ottobre si sparse la nuova che 
un fiero malore aveva improvvisamente assalito il granduca , poi 
che quel male aggravava sempre di più, che la granduchessa pure 
giaceva inferma, e in fine, nei giorni 19 e 20, la morte di en- 
trambi , avvenuta a breve intervallo di tempo. 

Il tragico evento , che poneva così inatteso fiue ad una scena 
tanto piacevolmente incominciata , la presenza del cardinale Ferdi- 
nando, le tragedie non nuove nè infrequenti in casa Medici, la 
facile credenza che il popolo prestò in ogni tempo alle strane e ter- 
ribili leggende , alcuni fatti , non bene chiariti nell'universale , ma 
che parevano avvalorare i sospetti , le speciali circostanze che ac- 
compagnarono quel caso , e più e meglio la malignità di certa gente 
sempre pronta a pescare nel torbido , sparse in breve le più tragi- 
che e pazze novelle (2). Le quali , bucinate prima all'orecchio tra po- 
chi principali cittadini , scesero poi con gran mistero nel popolo , e 

(4) StTTWANtii , Afero. cit. 

(2) Ripetere queste ciarle mal comprese e peggio interpretate , ci pare cosa 
vana. Il lavoro che andiamo preparando, col determinare e porre in chiaro ogni 
cosa , distruggerà le sporche dicerie, che allora intorno a quei casi artatamente 
si sparsero. Qui per tutta confutazione valgi la vera e piovala istoria dei fatti. 
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vi trovarono facile ascolto, perchè quei sovrani erano odiati di gran 
cuore, e si godeva a crederli finiti di mala morte. Fa allora che certi 
capi di famiglie patrizie, qualche mercatante, e taluni curiosi racco- 
glitori di avvisi e novelle , che allora tenevano in privato la parte 
pubblica degli odierni giornali , nei prioristi , su pei libri maestri e 
nei diarj segreti delle famiglie , registrarono coi più foschi colori , 
una narrazione orrenda di magie , di vendette , di veleni e di 
morti. E gli avversi ai Medici , sebbene in segreto per tema di chi 
poteva , ne fecero argomento di relazioni ai forestieri , che sparse 
rapidamente e propalate, finirono col trovar luogo anche nei libri 
de' sapienti. Le negarono ricisamente gli storici posteriori, fattisi 
arme della più sana critica, di qualche importante documento, e 
di quante più chiare prove venner loro alle mani (4) ; pure anc'oggi, 
in pieno secolo XIX, trovasi chi se ne compiace e le difende ad ol- 
tranza. 

A noi dunque l'ufficio di chiarirle false ed assurde. E sebbene 
di fronte a così antica e avvalorata tradizione , a cui fanno spalla 
tutti coloro che accettano a chius occhi la storia dei delitti medi- 
cei ; assicurati dalla inviolabile autorità dei documenti e dal lume 
della critica , confidiamo di vincer la prova. 

La leggenda del caso atroce , tante volte e così stranamente ri- 
petuta , apparve fin qui sotto tre principali e differenti aspetti : 
acconciata propriamente a novella come quelle delle Mille e una 
Notte; fredda poi e calcolata come una calunnia diplomatica; e in 
fine, gittata giù con poche frasi dubitative nelle pagine di qualche 
avventato scrittore del tempo. Fa dunque mestieri considerar bene 
queste diverse tradizioni , per metterle poi a riscontro colla verità 
istorici ; la quale togliendo loro l'antica ombra misteriosa che le 
rende venerabili al volgo, le vada dileguando come nubi affannose 
ed importune. 

Incominciamo dalla novella. E qui mi si conceda che dopo aver 
narrato l'origine sua , ne riporti le parole precise. Non v'ha biblio- 
teca in Italia , e ne son piene anche quelle di fuori, ove non siano 
le così dette Raccolte di fatti tragici, manoscritti più o meno com- 
pleti , per la maggior parte copie della seconda metà del secolo XVI o 



M) Vedansi il Siebenkees e il Galluri nelle opere citato ; Emanuclle Cicogna 
nello hertziani Veneziane, t. II, pag.2IO-H , e in fine lo istesse Memorie mss. 
del S-'llimanni che tutti *anno avverse alla casa de' Medici. 
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sivvero del successivo. Sotto codesto tìtolo si trovano narrali , con 
tratti visibilmente romanzeschi, i più scellerati casi che mai avvenis- 
sero in Italia in quei tempi di preponderante tirannide e di sfacciata 
e corrotta servitù. La morte del duca Alessandro de' Medici , l'as- 
sassinio di Lorenzo il traditore , le infami libidini del Farnese e la 
sua proditoria uccisione, la storia miseranda di quella tanto gen- 
tile e tanto infelice donzella che fu Beatrice Cenci, e molti e molti 
altri anteriori o posteriori ai tempi della Cappello , di cui , sotto 
diversi titoli , ivi si va tessendo anche la vita (*). Più d'una di que- 
ste narrazioni vide in diversi tempi la luce ; e sebbene le non 
possano nè debbano ritenersi come istorie , eccetto il caso , ed è 
cosi di taluna , che le sieno dalla istoria medesima ricavate , pure 
ebbero ed hanno credito. Ma fin qui il buon senso degli editori 
aveva messe a stampa sol quelle , che serbavano maggior carat- 
tere di verità. Oggi però in cui la smania del pubblicare è entrata 
addosso ai più schivi , taluno ha stimato far cosa bella mettendo 
in luce anche il romanzetto della Cappello (2). Udite pertanto come 
ivi si narri la morte dei serenissimi coniugi. 

a Avvenne una volta fra l'altre, che venendo in Firenze il car- 
« dinaie Ferdinando de' Medici , ebbero ( il granduca e la grandu- 
« chessa ) occasione di conversare e mangiare insieme. La malo 

M) Fu questo il frutto di una mala pianta , di cui sarebbe curioso ed utilo 
r un tempo rintracciare l'origine. A noi pare di travederla in certi scrittori 
della seconda metà del secolo XVI che 1'ufilcio di storico o di critico scarobia- 
sono in quello di libellista sfrontato. Gregorio Leti fu poi l'antesignano di que- 
sta scuola, e gli anonimi autori delle mentovate istorielle, i miserabili disce- 
poli di quel corrotto sebbene ingegnoso maestro. 

(2) Questa novella, sebbene si conservi sostanzialmente la slessa nei molti 

• odici in cui se ne trova copia , varia però in alcune particolarità e nella forma, 
dove più, dove meno guasta. In quello, per esempio, della biblioteca del mar- 
chese Gino Capponi , segnato di N.° 236, il racconto va diviso in più capi comò 
ippresso: - Istoria come pervenisse la signora Bianca Cappello, nobile veneziana, 
granduchessa di Firenze ; - Successo della morte di Piero Buonaventuri , marito 
della signora Bianca Cappello ; - Sposalizio e morte della signora Bianca e del 
serenissimo granduca Francesco. Nell'altro , posseduto dal coDte Luigi Passerini 
Ililli Orsini, il romanzetto procedo senza nessuna divisione e con qualche man- 
« ;inzn o variante; e cosi nelle diverse copie che possiede la biblioteca Magliabe- 

• hiana e l'Archivio centrale di Stato. Il brano che poDghiamo sott'occhio al let- 
tore , e cavato da una di quest'ultime ; e non ci siamo serviti del testo dato in 
luco dal signor B. Biondelli, perchè non abbiamo qui il suo libretto , Amori di 
Carlo Gonzaga e di Francesco d& Medici , manoscritti anonimi ed inediti ; Milano, 
•Mlitori del Politecnico , 1804 , in 8. 
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o avveduta e accorta signora ima mattina fece una torta eoo le 
« sue proprie mani, e vi messe dentro un potentissimo veleno. 

0 II cardinale, che già aveva questo sospetto, teneva in dito un 
« anello , la cui pietra era di tal virtù , che quando comparivano 
« in tavola vivande avvelenate si mutava di colore ; onde egli ad 
a ogni vivanda che compariva in tavola, rimirava la pietra del 
« detto anello. Alla fine della mensa venne una quantità di con- 
« fetture, e fra le altre la torta avvelenata dalla signora Bianca. 
« Il cardinale osservò la pietra e la vide turbata ; riconobbe il tra- 
« dimento che gli era preparato , e sospettò che anche il fratello 
a ne fusse consapevole : onde stette sempre su gli avvisi , discor- 
« rendo al suo solito con ogni affabilità e mostrando di non es- 
« sersene accorto. Finalmente il granduca, doppo aver detto al fra- 
« Lello che sentisse i favori della signora Bianca , con pigliare di 
« quella torta fatta cou le sue mani , e il cardinale trattenendosi 
« in complimenti con speranza di non pigliarne , il granduca la 
« partì e disse : nessuno vuole essere il primo ? sarò io ; e ne 
« prese un pezzo e la mangiò. L' inesperta signora non volendo pa- 
ci lesare, presente il marito e il cardinale, il tradimento; risoluta, 
« vedendo il granduca avvelenato , ne prese ancor ella e la man- 

1 giò ; e volle piuttosto esser compagna al marito nella fatai tra- 
ci gedia di morte , che sopravvivere col palesare il tradimento 
« preparato per il cardinale. Il granduca , innocente di questo 
« fatto , seguitava i suoi discorsi , quando di lì a poco tempo si 
« cominciarono a sentire nella pancia straordioarj dolori ambidae , 
« onde gli convenne ritirarsi nei loro appartamenti , e se ne an- 
« darono sopra il letto , stando attendendo i medici e i rimedj che 
« il cardinale avea dato ad intendere che si preparavano. Ma 
« non comparve alcuno : anzi era espresso comando del medesimo 
« cardinale ; pena la vita , fosse chi vuole che si accostasse all'ap- 
c parlamento degli sventurati principi. Ed egli medesimo , con due 
< pistole in mano e con gli sua fidati servitori , ne faceva diligenza 
t e guardia. Onde gì' infelici poveri signori poterono chiedere mi- 
« sericordia e aiuto quanto volerono , poiché quello che glielo 
« poteva dare e concedere , era quello che con ogni crudeltà gliene 
t privava ; e convenne agli infelici principi terminare così mise- 
« ramente la vita loro , in quella così crudele maniera. 

« Il cardinale fece dare ai defunti onorevole sepoltura , e sparse 
« voce che non ci fosse stato rimedio alcuno per quel veleno, 68- 
i scudo stato potentissimo e in molta quantità d. 
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Documenti e testimonianze siffatte niuno si trova cos\ provvi- 
sto di paiienza da confutare. 

Osserviamo adesso certi diarj fiorentini , ove la narrazione ro- 
manzesca prende in sul fine colori più efficaci , e potrebbe get- 
tare nell'animo dei meno accorti un terribile dubbio. In uno di 
questi registri , scritto visibilmente non molti anni dopo il caso di 
quelle morti, al solito racconto della tórta avvelenata dalla Bianca, 
del cardinale che si rifiuta gustarne, e del granduca che ne mangia 
per troncare le questioni di precedenza , si aggiungono le seguenti 
gravi parole: 

t Si ha per tradizione del Borbottino vecchio , che fu speziale 
« di corte al tempo del granduca Francesco, che morto detto 
« duca , la Bianca vinta dal dolore si messe in letto ; e stando in 
« quel grado , le fosse mandata una medicina , dicendo l'apporta- 
« tore , che per confortarsi la prendesse. Ella ricusando di pigliarla, 
« tornò a riferire il mandato che ella non la voleva. Gli fu com- 
« messo che gliela facesse a forza prendere o che si strozzasse. 
« Onde ella fatta della necessità virtù , non le giovando dir di 
t no, inteso il gergo, bevve per dormir presto, s\ come fece, 
« eterni sonni » (1). 

Quest'ultima parte del racconto, per il malo animo di Ferdi- 
nando in verso la veneziana , e pel costume mediceo , che sole- 
va talvolta con mezzi violenti togliersi dattorno gl'impacci, po- 
trebbe anche supporsi in parte veridica ; e ritenuto che morisse il 
granduca di mal naturale , come proveremo indubitatamente , non 
sarebbe difficile insinuare il sospetto che poi la Bianca fosse spenta 
di veleno. Ma sebbene quest'accusa, non possa rigettarsi sorridendo 
come l'altra , pure abbiamo fede che , innanzi all'autorità dei docu- 
menti , ella abbia a cadere disfatta da sè. 

Quanto poi alle testimonianze degli scrittori contemporanei 
( perchè dei posteriori , i quali con minore o maggior critica , se- 
guitarono la tradizione non è da far conto) una sola vuoisi ricor- 
dare , ed è quella che Traiano Boccalini , critico acuto e mordace 
lasciavasi allora scappare dalla penna. Dice egli che il grauduca 
svaghito della Bianca, per cieca passione da lui sposata, si per- 
desse poscia in altri amori , e che costei , donna di alteri spiriti , 
per vendetta gli desse il veleno ; ma che scopertosi il delitto . ao- 

(1) Diario o libro di ricordanze del secolo XVI , intitolato : Memorie ivtoricht. 

2 
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ch'ella por la stessa via fosse fatta morire. Questa istoriella noo 
merita più fede dell'altre , nè forse la credeva lo stesso Boccalini. 
Ma costui amava troppo denigrare i potenti ; e se la fama suonò 
vera, ebbe alla fine a pentirsi di aver menalo attorno troppo fiera- 
mente la lingua (1). 

Ecco adunque, da quali primitive fonti è scaturito l'errore, cbe 
ripetuto poi cento volte nelle novelle e nei romanzi cosi detti sto- 
rici, ha usurpato il luogo del vero, e con tanto tenace presun- 
zione , che ai piti valenti e bene intenzionali non venne fatto Qc 
qui di rimuoverlo. Procediamo ora all'esame dei falli. 

Ai primi d'ottobre Francesco de' Medici, da assai tempo, per la 
sua incontinenza in ogni genere di voglie, fradicio e guasto del 
corpo, avendo per più giorni mangiato a sazietà funghi acconciati 
in più modi, fu colto da repentina e fiera indigestione (2). Il nostro 
racconto discorrendo largamente dell'intima vita di questo mediceo, 
paleserà chiaro in ogni più riposta parte il suo disordinato vivere , 
le crudeli malattie che n'avea contratte , e anche lo strano e ca- 
priccioso modo di cibarsi da sano , di medicarsi da ammalalo. Qui 
non concede l'argomento troppo lunga digressione; riassumo in 
breve e passo oltre (poiché, sia detlo una volta per tulle, ogni 
frase, ogni espressione di questo scritto non manca di testimonianze 
e di documenti). Basti sapere, che qualsivoglia più robusto uomo, 
cacciandosi sullo stomaco una volta sola, ciò che costui, con avi- 
dità prodigiosa , trangugiava ogni di , sarebbe inevitabilmente in- 
fermato. Egli poi , che di frequente andava soggetto a fieri attac- 
chi di epilessia , soffriva di mal di fianco e renelle , e di terribile 
flusso di sangue , che più volte lo aveva condotto agli estremi , 

(4) Scorrendo, forse con troppa fretta , le voluminose opere del Boccalini , non 
ci venne fatto di rintracciare questo passo, ma lo citiamo però sull'autorità del 
Muratori, Annali d'Italia, an. 1687. E non abbiamo dubbio alcuno sulla verità 
dell'asserto, quando si pensi che il Boccalini ogni volta cita nella sua Bilancia 
politica tocca dei casi della Cappello , registra gravissimi e veramente grosso- 
lani errori. 

(2) Monsignor Giovati Francesco Canobio, vescovo di Forlì, in quel tempo 
nunzio pontificio alla corte di Toscana, così ai 42 ottobre scriveva al papa: « Si 
« crede anco sia cagionalo il male del gran duca per haver egli , da alcuni giorni 
•« in qua , mangiato continuamente a pasto, mattina e sera, funghi colli in tro'ii 
• modi , per il gusto che ne haveva ». Vedi anche in Qne il documenlo 11 , cioè 
l i lettera di Giuliano Saogalletli, scritta al granduca a nome del papa, a' 46 de! 
mese stesso. 
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può dirsi che, continuando a quel modo, s'avvelenasse ogni giorno 
e precipitoso corresse al suo tino (4). 

La mattina del martedì, 6 d'ottobre, tutta la corte, allo sputi- 
tare dell'alba, era io ordine per la caccia dei daini nel grandioso 
parco annesso alla stupenda villa del Poggio a Caiano. Il granduca 
e il cardinale erano a cavallo, e faccvan loro corteggio molti dei più 
valenti gentiluomini e servitori, tra i quali, il conte Ulisse Bentivogli 
di Bologna (2) , il conte Sigismondo de 1 Rossi di San Secondo (3) , 
il conte Pandolfo de' Bardi da Vernio (4) e il cavalier Traiano Bobba 
piemontese (5). La caccia riuscì al solito bellissima e piena di svariati 
casi; sennoochè Paria grave e affannosa di quella mattinata d'otto- 
bre , e l'avere inseguito furiosamente per lo spazio d'un miglio un 
bellissimo daino, senza poterlo avere, affaticò più dell'usato il gran 
duca , come la sera, conversando, da se stesso accennava. Il giorno 
appresso, mercoledì , andarono i due fratelli in carrozza alla Magia 
di On. irrita , villa signorile, già dei Panciaticbi (6), posta in sulla 
via di Pistoia , a cinque miglia circa dal Poggio. Durante la gita più 
volle si dolse Francesco del mal di rene; e appena giunto, senten- 
dosi arsa la gola e asciutte le fauci, volle tirar giù due bicchieri di 
mosto bianco ancora bollente. Pranzò quindi e prese cibo più del- 

(4) Per non accrescere la serio già troppo numerosa dei documenti, che stanno 
a corredo di questa relafione, ci astenghiamo da pubblicare qui le provo delle 
infermilà da cui era oppresso da molto tempo il granduca. Vedranno esse la luce 
più convenientemente a suo luogo. 

(2) Era questi il marito della Pellegrina Buonaventuri , figliuola di primo tetto 
di Bianca Cappello. 

(3) Il conte di Sun Secondo era generale della cavalleria del granduca di 
Toscana, e suo gentiluomo di camera. 

(4) Di questo Pandolfo del conte Alberto de' Bardi , gentiluomo di camera 
prima del gianduca e poi della serenissima, avremo a intrattenerci più distesa- 
mente nel nostro libro. 

(5) Traiano Bobba de' signori di Rosignano nel Monferrato, stato già tutto 
cosa del duca Cosimo I, che lo creò cavaliere stefaniano, fu anch'e6so tra i Odati 
camerieri del gran duca Francesco. 

(6) Francesco I de' Medici l'aveva comperata all' incanto, che fu fatto il 86 no- 
vembre 4583, pel fallimento di Niccolò di (Jualtieri Panciaticbi. Vi fece poi molte 
considerevoli aggiunte e abbellimenti , ipec Ialmente di bosrhi e laghetti artificiali, 
e la volle congiunta con la tenuta del Poggio. affin< hè meglio serviste al diverti- 
mento delle cacce granducali. Oggi, spogliata in gran parte di colesti adorna- 
menti , appartiene alla nobile famiglia Amati di Pistola, che ne fece acquisto net 
secolo passalo. 
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l' usato ; poi dopo il pranzo , invece di riposare couV era solito , 
andò ad assistere da sè stesso ad una tagliata d' alberi che si fa- 
ceva per aprire un nuovo viale. Il sole era cocenlissimo, il vento 
di tanto in tanto soffiava forte, e il granduca tutto madido di su- 
dore e stanchissimo , invece d' andarsene subito io casa a riposare, 
volle fermarsi all'ombra in frigido luogo vicino all'acque di una 
fontana, delle quali bevve a sazietà, secondo il suo disordinato co- 
stume. La mattina del dì 8 giovedì, ritornato al Poggio, mangiò assai 
e dei soliti caldissimi cibi ; ma dopo il pranzo assalito da fieri crampi 
allo stomaco ebbe vomito gagliardo. La sera, alle ore ventidue, sentì 
nuova alterazione , e per dissimularla si pose a giuocare al pic- 
chetto col conte di San Secondo. Ma crescendo il male, si ritirò in 
camera e prese del belzuar (1) con brodo; poi in verso l'avemaria 
tornò in pubblico , dove trattenendosi con la gran duchessa , che 
pure accennava di sentirsi scalmanata , sopportò il male con assai 
fermezza fin verso le ore due di notte ; finché potendone più la 
natura , quasi fosse sdegnosa d' esser da costui del continuo ingiu- 
riata , fu costretto a palesarlo, e chiamato a sè Giulio Cini me- 
dico del cardinale, che ivi trova vasi, si fece toccare il polso. Questi 
dichiarò che la febbre era manifesta ; la quale riconosciuta anche 
dal signor Pietro Cappelli e dal signor Baccio Baldini medici prin- 
cipali di corte , che tosto venner chiamati , fu subito ordinato da 
loro che andasse a letto (8). 

(4) Belzuar o Bezoar si dicevano allora, con derivato persiano , certe so- 
stanze animali, che in grazia della viriti singolare attribuita loro dai medici arabi, 
venivano pagate a gran prezzo, ed erano stimale come la panacea e il preserva- 
tivo d'ogni male. La chimica oggi ha dissipato l'errore, ed è noto che i così delti 
Bezzuarrì altro non sono , che concrezioni di diversa natura che si formano sullo 
stomaco , negli intestini , nella vescichetta biliaria o nella vescica orinaria di 
alcuni animali, e specialmente della gazzella dell'Indie, della capra del Perù, 
del cairoan e del porcospino. Chi poi fosse vago di conoscer più addentro in 
qual conto si tenessero queste famose piett uzze nel secolo XVI , veda la lettera 
che Filippo Sassetti scrisse da Lisbona il 40 gennaio 4580 a messer Baccio Yalon, 
che è la XLVII del suo epistolaiio, impiesso io Firenze da Felice Le Mounier 
nel 4855. 

(2) Così il nunzio scriveva al papa e al cardinal MontaHo ai 40 di ottobre : Sua 
« Altezza sta da giovedì in qua con febre al Poggio (è questa una villa di ricrea- 
« lione del gran duca) , causala datila fatica della caccia de'd^ini fatta da Sua Al- 
l' tezza mercoledì 6 stante », il grumo 6 cadde in mai ledi (e co«ì appunto deve leg- 
gersi), « che fu tempo assai caldo. A' sette endò col cardinal di Firenze alla[Miasa, 
« cinque miglia lontano dal Poggio ed in carrozza : per quel viaggio si doleva 
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Nella notte la febbre crebbe scottantissima , continuò il vomito 
e T agitazione (1) Il giorno appresso venerdì, i medici giudicato il 
male per una di quelle febbri, che allora si dicevano tortane dop- 
pie, cercarono, possibilmente, coi pochi mezzi che la scienza d'allora 
sapeva suggerire, di arrestarne la furia. Ordinarono all'ammalato 
dieta , purghe e clisteri; ma la prima non veniva da lui rispettata, 
incocciato di fare a suo modo, anche quando n'andava della vita ; 
le seconde si ridussero a pillole e poca manna, insufficiente rime- 
dio a tanto sconcerto ; dai clisteri poi reluttò sempre e senza ri- 
paro : laonde le vie del corpo male si aprivano , continuava fiero 
il vomito, e la malattia più sempre imperversava. Al terzo giorno, 
che fu il sabato 10, i medici, fatto consulto, vollero ricorrere al 
sangue per frenare , dicevano essi, la febbre irrompente; e gliene 
cavarono quindici oncie dalla mano, secondo il costume d'allora, e la 
sera, in sulle £2 ore, altre cinque (2). Ma quella febbre era di tanto 

■ delle rene assai. Il dopo pranzo essendo solilo di riposare, andò subito in 
« campagna el ordinò una tagliata d'alberi per aprite un viale, et assistè con 
« sole e aere. Alti olio emendo riiomato al Poggio pranzò bene, rome è solito. 
« Dopo pr anzo hebba vomito pagliai do. La se* a a hore 22 sentì alteratione, e 
« per dissimularla si pose a giuncare a picchetto col conte di Sin Secondo; ma 
« riescendo I alteratione , lasciò il giuoco e si riiiiò in camera, e pigliò belzuar, 
« con biodo ; poi tornò in pubblico, dove con la gran duchessa e con altri si- 
« gnoii ti attenendosi , che fu ciica lAve Maria, soppoitato così l'accidente sin 
« a doi ore di notte, fu costretto a palesarlo. Onde chiamalo il medico del 
« cardinale suo fratello, che era là, toccò il pulso , si pubblicò la febre, ordi- 
« nossi «he andasse a letto, e quella notte non dormì e crebbe la febre». E il 
Setlimanni nelle Memorie già ricordale , scriveva : « Essendo il granduca a caccia 
« nelle campagne che sono intorno al Poggio a Calano, e moto affaticandosi e 
« particolarmente dietro a un daino bellissimo, al quale dato la cr ccia per ispazio 
« di un miglio , ed al!a fine non lo potendo avere, sendo sliacco e sudato (per- 
ir chè il sole fu in quel aì molto fervente) si fermò lungo un rio all'ombra, o 
« dimoi ovvi non piccolo spazio di tempo. Accadde Analmente che la sera tor- 

• nato a! Poggio fu da manifesta febre assalito, la quale per evidenti segni, assai 
« tosto m comprese essere una di quelle che i Osici chiamano terzane spurie ». 
Vedi poi sopr a ogni alti a prova i documen'i 111 e XVI 

(4) Per tutta la seguente descrizione della malattia e morte del granduca 
oltre le lesiimonianz» che si pongono a pie di pagina, ci servirono di guida 
principale i documenti I , 111 e XVI. 

2) Co-ì, nel giorno 12, anche lo spaccio del nunzio: • Sibato mattina, dieci 

• detto, si cacciò 45 once di sangue , e la sera sulle 22 ore altre 4 » (deve Ciré 
cinque) « nò restando mai la febie; la quale si giudica terzana doppia, senz'albi 
« accidenti fastidiosi di dolori se non uu poco di siccità ». 
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maligna natura , che invece di cedere pigliava anzi nuovo e più 
terribile ardore. Nonpertanto la notte del sabato alla domenica 
passò più quieta, e addormentatosi in sul mattino, potè il gran duca 
riposare tranquillo fino all'ora di pranzo, e dopo volle ancora, seb- 
bene s'opponessero i medici , negoziare co* suoi segretari. La notte 
appresso ebbe vomito, ma procurato dai medici slessi, che cercavano, 
per quanto era in loro, riparare alle stravaganze dell'ammalato (1). 
Ma questi , lo abbiamo detto, voleva far di suo capo, e il giorno 
appresso, martedì <3 , nell'accesso febbrile , sebbene tutto il corpo 
avesse madido di sudore ( tanto che non gli fu permesso nemmeno 
di firmare gli spacci e le lettere), volle bere i suoi elisir vitae e i suoi 
sciroppi gelati , mandar giù le pillole involte in paste d' ostie te- 
nute a raffreddare nel diaccio, e le medicine e le bevande nevate; 
anzi nel colmo dell'ardore e della smania si sotterrò le mani nella 
neve, ingozzò bicchieri d'acqua gelala, e pretese perfino di sa- 
ziarsi con del latte infrigidito (2). 

Passarono cosi il sesto, il settimo e l'ottavo giorno, giovedì 15 , 
nel quale parve cedesse un poco la malignila del male , tanto che 
nella notte prese sonno , ed ebbe poi il benefizio del corpo da 
sano. Pure la febbre non cedette mai , e quindi nei giorni 16 e 47 
il sudore divenne continuo e spossante , le orine si fecer cattive e 
reslie , la smania durò senza posa, l'ardore dei visceri fu insop- 
portabile, le materie poche e di pessima natura, il vomito continuo 

(1) S.'gue il nunzio nel medesimo spaccio dei 42: ■ Il granduca.... la notte 
i del sabato venendo la domenica riposò bene sino all'ora del pranzo. Dopo 
« pranzo negoliò con segretari. Questa mattina ha quietalo, havendo però havuto 

• vomito ma procuiato da' medici e non violento ». Ed è di questo miglioramento 
che parla il cardinal Montallo, sctivendo da Roma il 47 al cardinal Ferdinando: 
.« L'avviso del miglioramento del serenissimo gran duca et de la serenissima gran 
« ducessa, che con somalo contento ho inteso per la sua de' li uni di questo, 
« ho fatto subbilo io stesso sapere, a Sua Santità, la quale con tenerissimo affetto 
« d'alegrezza n'ha reso subbilo gratie a la Divina Maestà, et supplicatala per 
- l' intiera sanità d'ambe due le serenissime Altezze, le quali paternamente sopra 
« modo ama ». Arch. Med., F. 5402, c. 626. 

(2) Il giorno islesso, 42, il nunzio scriveva un altro spaccio a parte in cifra : 
a II meglioramento del gian duca non è di quel momento che si pensa. Ne danno 

• la colpa alla poca obbedienza di Sua Altezza verso i medici, volendo, contro 
« i lorojordini, non solo nevi e ghiacci in camera, ma bere ogni cosa agghiac- 
« ciata, anco 1 siroppi; non astenendosi dai negotii con disgusto de i doi caidi- 
« nali, i quali non ardiscono entrarvi se non sono chiamali ». E così ancho sotto 
il medesimo giorno le Memorie del S.niimanni. 
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e spasmodico ; senza che a nulla valessero le rinnovate emissioni 
del sangue , e le purghe in dosi più abbondanti ripetute (<). 

Ai 18, domenica, il granduca si riebbe alquanto, ma fu Pulti- 
mo splendore della candela che sia per estinguersi. Successe io 
breve un assalto più violento di febbre , e poi accidenti e tremori 
per tutto il corpo, che lo dissero chiaramente in grave pericolo della 
vita (2). Allora ei si conobbe mortale e chiese i conforti della religio- 
ne. Lunedì mattina, 19 , avanti lo spuntare del giorno, il padre 
Domenico Maranta , frate di san Marco , ascoltò l'ultima confessione 
di Francesco de' Medici ; il quale dopo aver chiesto a tutti umil- 
mente perdono, come narra nelle sue Memorie il Settimanni, ricevè 
con molta devozione , per mano del cardinale arcivescovo di Fi- 
renze, il Pane Eucaristico; e poi monsignor Ottavio d'Àbbioso, ve- 
scovo di Pistoia, lo munì dell'Estrema Unzione. Mentre gli si ammini- 
stravano i Sacramenti, da .«è stesso assai speditamente profferiva la 
confessione della Messa e il Miserere (3). Dopo di che fece richiedere 
il cardinale (il quale, dolentissimo, se ne stava nelle attigue stanze 
per non disturbarlo in quei solenni momenti) e gli parlò a lungo, 
sebbene con gran fatica , delle cose dello Stato , gli dette i con- 
trassegni delle fortezze , gli raccomandò caldamente la granduches- 
sa, che pure giaceva inferma , le figliuole sue, e don Antonio ; e 
lo pregò ancora che facesse eseguire alcune ultime disposizioni , da 

Mi Vedasi più specialmente il documento III. 

(2) Scriveva infatti, il giorno 48, il cavatier Belisario Vinta al capitano 
Ambrogio Colombani la seguente lettera, in termini moMo rimessi: a 1) sere- 
te nissimo nostro padrone si è cavato sangue per conto di due febbri terzane 
« subintranti , che lo molestano già undici giorni sono- Et sebbene le son quasi 

■ annichilale, et si ritrova con migliorarne! io giandisstmo, et con sicura speranza 

■ di liberarsene affatto innanzi al quai todec imo ; li med'ci nondimeno non vo- 
- glìono che negozi in modo aUuno , ma che si riposi e si riguardi per otto o 
« dieci giorni ec. » E il dispaccio invaio dal nunzio in sul mattino conferma la 
notizia del miglioramento. Peiò in sul laidi un suo nuovo avviso in cifra sog- 
giunge : « Il peggioramento del granduca non solo è di febbre, ma d'accidenti, 
« di tremori che fanno dubitare. Sono incolpati i medici per averlo attenualo 
« col sangue ec. ». 

(3) Narra il nunzio iM9: a In questo punlo mi scrivono, che è stato chia- 
« malo questa notte al Poggio il confesse del gran duca, che vi è in questa 
m mattina , e stava in confessione molto allei alo In questo punlo che sono 22 ore 
« mi avvisano, che sta in eslremis , ricevuto il santissimo Sacramento ». Così 
anche il Settimanni. 
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lui stesso dettate io confessione al padre MaraQta , la prima delle 
quali destinava 50,000 ducati per distribuirsi ai servitori della sua 
corte (1). In ogni rimanente intendeva rimettersi al testamento che 
cinque anni innanzi aveva fatto (2). 

Ferdinando dal canto suo promesse dare esecuzione ad ogni 
volontà del fratello, e come seppe meglio confortandolo, lo esortò a 
riposare uella sua fede (3). Francesco intanto per il lungo favellare, 
prima col confessore e poi col cardinale, sentivasi crudelmente 
riarso e infiammato; sebbene più e più volte durante il colloquio 
gli fosse rinfrescata la lingua e la gola con bibite diacciate, secondo 
che desiderava. Ma V interna infiammazione era al colmo, e tutti 
i segni deila morte vicina apparivano in lui manifesti. Infatti alle 
42 meridiane entrava in transito, che, terribile a dirsi, fu di quat- 
tordici ore ; durante le quali scagliavasi da letto con tale impeto e 
furia , che gli assistenti riuscivano appena a contenerlo, e man- 



Mi « Dopo la comunione si riposò alquinlo, dipoi fere chiamare il cardinale 
« ituo fratello , con il quale parlò eegretamonte a di lungo di co«e imporlanlis- 
« sime , e conoscendosi mortale gii diede i contrassegni delle foltezze, racco- 
m mandandoli strettamente la gran duchessa sua consorte e don Antonio suo 
« figliuolo , e lo pregò che d slrihu*sse a* suoi stipendiali , che nella sua corte 
« l'avevano servilo , fiorini 60 mila » la somma qui è errata « a talché per la 
« virtù naturale già mollo mancala, e pur l'arsione intei na ch'egli aveva, nel pro- 
« gresso del ragionamento, ebbe più volte a rinfiescaisi la lingua » Settimanni t 
Meni. cit. Anche i! Muinelli nella tua Sto' ia arcana ed ano I ottica d'I tutta, raccon- 
tata dai veneti ambasciatori , Venezia <8.!»5, in 8 0 voi I, pag. <84-2, narra di 
questo dialogo : « Avanii che Sua Altezzi mousse chiamò il cardinale, et gli rac- 
« comandò il figliuolo, et la moglie , et i sudditi, et gli consegnò le chiavi di 
« depositi di denari, dello gioie, et li conti asegni delie fortezze ». Rispetto poi 
alle ultime disposizioni del granduca, vedine la dichiaraz one , filmata dal padre 
M < i anta , nel documento V. 

(2: « Raccomandò la moglie , figliuoli e famiglia al fi stello , rimettendosi 
« nel resto ad un testamento che fece doi » (deve dir cinque • anni sono ». Di- 
spaccio del nunzio a dì 49. — Il Galìuizi nella sua istoria e il Sodeuno nella 
Lettera al Piccolomini (doe. XVI) asseriscono che il granduca non aveva fallo te- 
stamento nè prima nè poi ; ma ciò è chiaiito falso dalle memorie del Seitimanni , 
che non solo ne attestano l'esistenza, ma lo riportano nella sua iniegmà. È 
de' 88 aprile 4582, e va munito del ducale suggello per mano di masser Paolo 
Vinta archivista delle Riformagioni. Ivi il granduca costituisce etede universale 
don Antonio de' Medici suo successore , e lutrice la serenissima granduchessa 
Bianca Cappello, purché conseivt la sua vedovanza. 

(3) Gallozzi , loc. cit. , tom. II , pag. 421. 
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dava urli e gemiti così strazianti da essere ioteso più stanze 
loQlano (1). 

Durò così T infelice , con grande tormento suo e di chi gli era 
attorno, iitfino alle ore quattro di notte del giorno 19 lunedì, nel 
quale, più non potendo sopportare la violenza del morbo, spirò (2). 
Contava quarantaselte anni , sei mesi e ventiquattro giorni di età. 

Or mentre correva al suo termine la vita di Francesco de' Me- 
dici , in una camera vicina alla sua, anche la Bianca Cappello 
giaceva oppressa da infermità , che in breve sarebbe divenuta mor- 
tale. La serenissima, da un pezzo in mala disposizione quasi più 
che non fosse il marito, la notte stessa dall' 8 al 9 venne sor- 
presa da febbre di scalmana, o per cagione dell'aria non troppo 
salutare di quei dintorni (3) , o per le cure faticose ch'erasi data 
in su quel primo della malattia del granduca , o per l'ima e l'altra 
cosa insieme (4). Ciò nondimeno in sulle prime quel male parve cosa 
di poco momento ; e sebbene costretta a stare in letto, cercava la 

(I) Co^ì il Soderino e il Settimanni. Però questo fenomeno di un'agonia 
vitalissima , ci assicurano uomini nelle scienze mediche peritissimi , non essere 
nuovo nò strano in codesta specie di malattie. 

1$) Così il nunzio pontificio : « Alle nove ore in mattina (giorno 20) in questo 
« punto è arrivato il cardinal de' Medici e per il signor Enea Venini mi significa 
« t'animo suo e la morte del gran duca, seguita a quatti' ore e mezza questa 

■ notte *. — Sebbene questo ed alti i documenti, asseriscano la morte del gran- 
duca essere avvenuta a quattr'ore e mezzo, noi però abbiamo voluto attenerci 
alla relazione de* medici, che erano presenti. Vedi il doc. III. 

(3j In quel tempo le pianure annesse al Poggio a Cniaoo erano molto palu- 
stri , tanto che Francesco l do' Modici credette far cosa buona ponendovi le se- 
mente del riso. Ma ciò non fu senza gravo danno degli abitanti di quel luogo , 
perchè d'allora in poi andarono soggetti a febbri pei iodiche e micidiali epidemie, 
che ne fecero crudeli? governo. Tolte via però , sotto il dominio dei Lorenesi , 
f oleate risaie, e fatti in quel!» regio cascine assai miglioramenti, anche l'aria 
del Poggio ritornò salutare : e la parrocchia di Santa Maria a Bonistallo , il di cui 
distretto si limita al borgo e alla reale tenuta , mentre nell'anno 4745 aveva ap- 
pena 834 abitanti, oggi ne conta sopra 1500. 

(i) « 11 male del gran duca ha causato alterazione nella gran duchessa ancora, 

■ che ha febto ma non di momento », Com il nunzio nel suo spaccio de' 10: « In 
« detto giorno di venerdì ammalò ancora la gran duchessa Bianca di febbre, ma 
•< per ancora non appariva molto gtave, onde per causa di dette malatlie , la 
« corte si trovava in gran travaglio d. Skttivanm , loc. cit. - Intorno poi allo 
stato della salute della granduchessa , oltre ciò elio ne dicemmo in principio 
(nota 2), vcdjsi il documento IV. 

3 
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Bianca attendere al consorte, e mostra vasi dolentissima di non 
poterlo servire in quell'estremo, siccome avrebbe voluto. Infatti, il 
giorno 40, così da se stessa ne scriveva a Venezia al fratello Vet- 
tore: c Ho preso il solito gusto della lettera di Vostra Signoria illu- 
t strissima , per la sicurezza che ella mi dà che tutti , benché non 
a ha bbia lettere del signor padre , stiate bene; di che mi rallegro 
« come d'avviso che mi ha dato qualche consolatone in tempo di 
« mio travaglio, apportatomi da una buona febbre che ebbe jer l'al- 
« tro il granduca mio signore, la quale fu cagione che anch' io fui 
c soprappresa da un attacco simile. Della mia , come accidentale, 
« son quasi rimasta libera , e quella di Sua Altezza sebbene ier sera 
« le rimesse, fu tanto minore della prima, che speriamo non babbia 
« a tornar altro, massime che si sta preparando per tagliarle la 
« via con rimedj potenti e con remissione del sangue, quando 
« sia giudicata necessaria; sì come poi s'è fatto questa mattina 
t con molto suo giovamento. Ma io poco ne godo, poiché non 
• posso trovarmi quivi a servirlo, bisognandomi slare in letto: di 
« che non faccia motto a mio padre, per risparmiargli questo 
« travaglio » (1). 

Ciò nonpertanto, ai 13, benché sempre le rimettesse la feb- 
bre, potè sottoscrivere una lettera , che il granduca (a cui i me- 
dici proibivano ogni movimento, per essere in traspirazione) in- 
viava alla figliuola Eleonora di Mantova , dandole da sé stesso 
notizia tesser malato di febbre e catarro (2). Ma ben presto anche 

(4) Questa lettera la pubblicò il primo il signor Giuseppe Aiazzi ( traendola 
da un registro originale delle lettere della granduchessa dell'anno 4587), in un 
libi etto, oggi fuor di commercio , intitolato: Lettera al signor Ignazio Valletta a 
Parigi , sopra quanto ha scritto il signor cavalier Alessandro Dumas intorno alla 
famiglia de' Medici , ad illustrazione della I. e H. Galleria di Firenze. - Firen- 
ze , 4842, in 8.°, pag. 34. 

(2) In un registro di lettere del granduca ( scrive il signor Aiazzi , loc. cit. ) 
tenuto per mano del cavalier Belisario Vinta e cominciato il di 30 marzo 4587, 
a pag. 438, avvene una, de* 43 ottobre , in cui Francesco de' Medici informa la 
figliuola Eleonora di Mantova della sua malattia. Ivi è detto che venne sottoscritta 
dalla granduchessa, ■ perchè il gran duca non firmava per essere in letto, e i medici 
i gli proibivano di farlo per essere in traspirazione, ed era la settima passata ». 
E ciò conferma il granduca con altra de' 45 detto alla medesima. Troviamo infatti 
nell'Aichivio Mediceo , F. 2940, Legazione di Mantova, la seguente e più altre 
lettere della duchessa Eleonora al padre : 

• Serenissimo signor mio, padre et signor osservandissimo. L'aviso che ho 
havuto delia febre che ha travagliata Vostra Altezza, m' ha apportato incredibil 
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la malattia della Cappello si palesò della stessa maligna natura di 
quella del marito; e, com'era da aspettarsi, anche in lei, tanto 
mal condotta dall'abuso nel mangiare e nel bere, dai veneflci far- 
machi che avea preso per rendersi, come credeva, feconda, e dai 
malanni d'ogni specie da cui era slata colta più volte (4), divenne 
mortale. K sebbene non ci soccorrano intorno al suo fìne i docu- 
menti stessi che ci servirono di lume per quello del granduca , 
ne abbiamo abbastanza per asseverare , che fu curata dai medici 
medesimi e al modo di lui ; ma che la malignila del male anche 
in questo caso vincendo la insuflkenza dei rimedj e la fibra sua 
debolissima e affranta , al primo assalto la spense. 

Vero è che, il giorno 45, il segretario del granduca, cavaliere 
Belisario Vinta (il quale, secondo costuma la gente di corte e di 
stato, attenuava sempre la gravità del caso ) scrivendo al fiscale ci 
dice, che i serenissimi padroni camminano alla guarigione (2); ma 
il giorno appresso , nello spaccio per Roma all'abate Francesco Ce- 
rini , segretario e agente particolare della granduchessa, è costretto 
a confessare: a 11 granduca nostro signore ha due terzane subin- 
« tranti, che vuol dir febbre continua , et ha grandissima sete .... 
« la serenissima padrona ha quasi il medesimo male; il che accre- 
« sce il male del serenissimo padrone : et anche la non può stargli 

• attorno, nò curare il suo governo; il che è di grande impedi- 
a mento » (3). Ai 48 , benché più lenta , la Bianca aveva sempre 
la febbre , ed era la nona per lei (4). 

• dispiacere et quanto conviene alla infinita devolione mia verso lei. Ma sì com« 
m vo sperando nella bontà divina, che stando il bu3n governo della perdona di 

• Vostra Allezzi, debba in breve liberarsene a fatto ; così supplico nostro Signor 
« Dio che voglia cssaudirmi e concederle intiera salute, come ansiosamente desi- 
li dero. Intanto bacio a Vostra Altezza le mani, et humilmente me le raccomando 

• tn gratia. Di Mantova, a'<;> d'ottobre 15H7. Di Vostra Altezza ubbldienlisiinw 
« figlia et serva Leonora Duchessa ni Mantova ». 

(4) Tutto ciò sarà largamente provato dal nostro lavoro ; basti qui riman- 
dare il lettore ai documenti IV e XV 1. 

(2) ■ Sua Altezza nostro signore , che per gratia di Dio ha sudato di nuovo 

• questa notte passata del settimo , ha preso sonno et riposo . ed ha avuto il 
« benefllio del corpo da sano ; ed in somma cammina insieme con la serenissima 
« padrona con tutti ottimi segni alla salute ec. • Aiazzi , Lettera cit. 

(3) Vedi questa lettera al documento I. 

(4) « La gran duchessa sta alterata, però la fwbre sua è molto limessa ». 
Dispaccio del nunzio de' 48 d'ottobre. 
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E qui ci si permetta una breve digressione. Le cause che tra- 
volsero ad immaturo fine il granduca e la moglie sua erano le 
stesse ; e come tali , se non le medesime apparenxe certo produ- 
cevano eguale effetto. E se la donoa sembrava assalita dall' in- 
fermità con impeto minore, si aggiungevano ad abbatterla gl'in- 
terni strazj dell' animo. La malattia di Francesco de' Medici fu 
conosciuta per grave fino dal suo principio. La Bianca ne temè le 
conseguenze funeste , e si propose di non togliersi un istante dal 
fianco di quest' uomo , che per lei era tutto. Ma vinta ella stessa 
dalla febbre , e costretta a lasciarlo in mano d^altri , se posò 
quieta in sul primo , sperando di tornar presto attorno a quel 
letto dove la chiamava I' utile e il dover suo ; continuandole poi 
il male e udendo di quanto maligna natura fosse quello che ag- 
gravava il marito, cacciossele addosso la più cupa disperazione. E 
sebbene donna animosa fosse , pure vedendosi sola e impedita a 
usare di quelle sottili arti sue , a cui ne' diffìcili casi ebbe sempre, 
e non senza fortuna , ricorso ; vinta da mille paure , e temendo . 
per il minor danno che le potesse toccare , di finire i suoi giorni 
in un convento come la Cammilla Martelli (<); prima fece sapere 
a Sisto V (unico quasi tra i potenti d'Italia che le mostrasse sin- 
ceramente buon viso ) che avvenendo la morie del marito , temeva 
molto di se medesima; e il papa si vuole le rispondesse, come 
l'avrebbe protetta e veduta volentieri a Roma (2); poi , disperata di 

(1) Cammilla, avvenente figliuola di Antonio Marietti dello Balencio , poveio 
Gentiluomo di Firenze, piacque al dura Cosimo l de' Medici, che se la tenne al- 
cun tempo per concubina ; finché andato a Roma per incoronarsi grandura, Pio V 
lo persuade a sposarla : il che veramenle fece il <2 aprile del toJO, peiò senza 
farla partecipe dei titoli nò delle prerogative ducali. Ma il giorno istcsso della 
morte di Cosimo, il nuovo sovrano la fece chiudere nel monastero delle Murate, 
e poi, per acchetare i suoi pianti e le sue giuste querele, in quello di Santa 
Monaca, ove era slata educala. Di là, non le fu concesso di uscire che un sol 
giorno , quello in cui la sua fidinola Virginia andò sposa al duca di Modena. 
Per questi crudeli trattamenli divenne costei qua-i mentecatta , e tale mori 
nel t590. 

(2) « Sua Santità enliò nel caso della morte del gran duc8 et gran duchessa 
« di Toscana, mostrando di questo successo mollo dispiacere, et con la solita 
• confidenti» che usa meco, per rispetto di Vostra Serenità , mi disse, che amava 
« mollo l'uno et l'altro di loro, che la gran duchessa le haveva fallo sapere 
« che temeva mollo di sè medesima , quando fu «se successa alcuna cosa del ma- 
« rito, et che Sua Santità le haveva promesso di luor in ogni caso la sua pro- 
« lettone , el se fus-e bisognato , il che non credeva eh' havesse ad esser, I haveria 
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non potere, sotto gli occhi del cardinale, far brighe a suo modo per 
la successione di don Antonio, perdette ogni speranza dell'avveni- 
re , e tanto si afflisse da peggiorare in momenti. E quanto maggior- 
mente dovettella accorarsi in quel tremendo giorno della domenica, 
48 d'ottobre, vedendosi attorno la figliuola, il genero, il signor Pan- 
dolfo de' Bardi , le sue donne e i cardinali stessi, che mal sapevano 
celare P interno turbamento dell'animo pel caso imminente, inevi- 
tabile del granduca ! La sua ambizione delusa, la mal celata rab- 
bia pel trionfo de' suoi nemici , P interno affanno e fors'anco i ri- 
morsi , che pure dovevano farsele sentire tremendi , non potevano 
non darle angosce mortali. A noi queste sole considerazioni parreb- 
bero suflìcenti a persuadere i più dubilosi , anche se non ci soc- 
corressero in larga copia prove d'ogni maniera. Proseguiamo dunque 
con esse la nostra narrazione. 

Mancati cos* olla Bianca Cappello gli umani argomenti , ricorse 
al Cielo, e pretese implorarne men rigida la giustizia pagando a mo- 
nache e frati troppo tarde preghiere: le quali, provate per documen- 
ti, valgono a testimoniare una volta di più la durata non breve della 
malattia dei serenissimi e la insussistenza della loro morte improv- 
visa (4). Ma ogni sforzo e ripiego si risolve in nulla dinanzi ai de- 
creti della Provvidenza. Nel giorno 49 lo slato della granduchessa si 
fece gravissimo, e i medici ne disperarono adatto : il perchè a seni 
monsignore Ottavio Abbioso , stato già tutto cosa di lei , ne rice- 
vette l'estrema confessione. Rassegnata ormai alla sua sorte, mandò 
pel confessore ai suoi di Venezia un affeltuosissimo addio , che 
tanti dolori rivela, tante funeste memorie, tanto desiderio della 
primiera innocenza (2). Poi , ritiratosi alquanto l'Abbioso per pren- 

• fetta venir qui a Roma , dove saria stala sicura ». Mutinf.lli, Op. cit., Dispaccio 
de* 24 oitobie 1587, L I , p. 482-3 - Intorno alla premura che Sisto aveva per 
ta Cappello vedi anche i documenti XIV e XV. 

(1) Vedi i documenti sotto il num. XIII. 

(2) Ecco come I' Abbioso Utesso ne rendeva conio a Bartoiommco Cappello, 
padre del!a Bianca, con lettera scritta da Fu enze il di 21 ottobre 4587 « Haverà 

• V. E. HI inleao la grave nostra iattura della pei dita, che l'altro giorno 

• facemmo delti serenissimi gran duca et gran duchessa , che sieno in gloria , 
« seguila, di lui, la sera delti 48 a quattro bore e mezza di notte; di lei, Ih 
« mattina susseguente intorno alleivi, havendo eglino Tatto il lor passngpio chrì- 
« slianissimamente, et con lutti gli oidiui di Santa Chiesa ; gli ultimi de' quali è 
" convenuto a me di dare a loro Altezze, con la raccomandazione dell'anima per 
■ comj iini'nto della mia devotissima et obbligatissima servitù. Tuttavia pei « he 
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der riposo nel suo soggiorno di Santa Maria a Bonistallo , vegliarono 
appresso la morente, la figliuola Pellegrina, i medici, le donne di 
camera e il frate Maranta , che sempre era stato in grande familia- 
rità con la serenissima, lo sul fare del giorno, martedì 20 , sempre 
più chiari apparendo i segni del prossimo transito , il domenicano 
chiamò in tutta fretta da Bonistallo Giovan Battista Seriacopi cap- 
pellano della casa ; gli fece celebrare in appartato luogo la messa, 
e poi lo condusse a porgere il Viatico alla Cappello. Essa , non 
ben certa ancora della morte del marito, diceva piangendo al Ma- 
ranta che la riconciliava : Fate fede al serenissimo don Francesco 
de' Medici mio consorte , che sempre gli sono stala fedelissima e 
amantissima ; e che l' infermità mia è cagionata da quella di lui ; 
e chiedetegli perdono se gli avessi fatto qualche offesa (1). 

Frattanto , per impedire che alla granduchessa giungessero 
dalla vicina camera romori da farla accorta a quali bisogne si 
provvedeva , il cadavere di don Francesco dagli appartamenti del 
primo piano veniva recato in una salelta terrena a ponente (2). Pure 
quell'insolito calpestio da un andito all'altro, dall'una all'altra 
camera , il frastuono delle carrozze e dei cavalli di chi andava e 
veniva per ordini , i volti disfatti e lacrimosi di coloro che le erano 
attorno , e delle stesse sue damigelle , e meglio poi la visita pre- 

« detta serenissima mia signora mi comandò di scriverne a V.E. Ili con farle 
« fede in suo nome , che per nessuna altra cosa li pesava più l'uscire di questa 
« vita, che per il dolore che conosceva doverne sopravvenire a lei, et 'che si 
« affliggeva in estremo di non haver potuto darle gli ultimi baci , et pigliar da 
« lei la sua desideratissimn beneditene ; sapendo certo che anco V, E. 111."* si 
« sarebbe di ciò grandemente rammaricata , però non ho potuto mancare di farle 
« questi pochi versi per significai le con infinito mio cordoglio quanto di sopra. 
« È ben vero che io non posso intieramente soddisfare al comandamento di detta 
« Altezza , la quale mi soggiunse , con tenerezza et abbondanza di lacrime , et 

• furono l'ultime parole che disse , che io mi affaticassi , come quello che mi ha- 

* veva conosciuto sempre suo vero servitore, di consolare V. E. III.»». Peccelen- 
m lissimo signor Vittorio, et il alarissimo signor Girolamo, quali tutti si ri pre- 
ci sentava afflittissimi , perchè mi trovo di man m a stordito da questo inaspetta- 
ti lo, doppio et durissimo colpo, che non solo io non sono atto a obbedire detta 
m Altezza in questa parte, ma nè anco a farne la scusa, cho io dovrei, ec. 
Mutinelli, loc. cit., t. 1, pag.269-"0, nota Q. 

(<) Documento IX. 

(2) È quella che anc' oggi viene additata al curioso visitatore come la camera 
di Bianca Cappello. Forse perchè dopo quello del granduca vi fu deposto il corpo 
di lei e fattane la sezione. 
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murosa che il cardinale granduca e il cardinale arcivescovo le fe- 
cero prima di partirò pe r Firenze, le tolsero ogni dubbio sulla morte 
del marito, che invano si era tentato occultarle. Mandato allora 
quel!' infelice un cupo gemito, balbettò traudenti, secondo cbe narra 
il Soderino , queste parole: « E pure ancora a me conviene di mo- 
rire col mio signore ! » ed entrata in agonia , in breve passò. Ella 
soleva ripeter sovente che da suo marito a lei avevano a correre 
ore e non giorni (1). 

Quattro tra i documenti che stanno a corredo della nostra re- 
lazione ci descrivono le ultime ore della signora Bianca (2). Se- 
guendoli passo passo , ci imbattemmo in un nuovo e curiosissimo 
intrigo , che servendo mirabilmente a schiarire alcune delle cose 
fin qui narrate , abbiam creduto non dover pretermettere. Alla 
Bianca stavano a cuore don Antonio e la sua Pellegrina. Al pri- 
mo , non potendo altro , voleva lasciare per testamento ogni suo 
avere (3); alla seconda, per ultimo donativo, una grossa somma 
di danaro ( dicono trentamila scudi ) , che stavano in mano del 
Depositario generale dello stato, per comperare frumenti; avendo la 
serenissima imparato da un pezzo il costume mediceo di spolpare 
il popolo con ingordi traffichi. Alla Pellegrina, finché durò in vita 
il granduca e il cardinale rimase al Poggio, non parve prudente 
tentare di assicurarsi con un atto qualunque questa nuova eredita, 
ma remossi quegli ostacoli e vedendo la madre in estremo , con 
astuzia femminile, e soccorsa anche dai più fidali servitori di lei, 
specialmente dal canonico Baccio Giovannini e dal cavaliere Iacopo 
Spini (4) , pe'quali non furon dimenticali cinquemila scudi di par- 
te , teutò il fatto suo. Sennonché raffrettarsi del male, e meglio il 



(<) Documento XVI. 

(Si Vedi i numeri IX , X , XI e XII. 

(3) La signora Bianca Cappello aveva già falto, fino dai ài 16 settembre 
del 1575, il suo testamento, che Tu rogato da ser Giovanni Sigismondi notaro 
pubblico fiorentino. Lisciava con esso alla figliuola Pellegrina una dote di fiorini 
diecimila d'oro e diversi altri legati, chiamando però suoi eredi universali i li • 
gliuoli legittimi o naturali che da lei nascer potessero , ovvero le femmine , se 
al tempo della sua morte non rimanesse di lei successione mascolina. Questo te- 
stamento esiste in copia autentica nel regio Archivio Centrale di Stato in Firenze, 
sezione del Mediceo, filza 5917, c. 2. 

(4) Iacopo Spini era coppiere della granduchessa o mollo bene afietlo di lei. 
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non volere pubblicità, persuase a condurre la cosa di quieto, seb- 
bene con ogni colore di autenticità e sicurezza. Stese la scrittura in 
forma di semplice dichiarazione il padre Maranta ; e non potendo la 
moribonda apporvi la Orma, la sottoscrissero, dicendosi di ciò fare 
comandati da lei, il medico Giulio Angeli da Barga, il vescovo Abbioso 
e lo stesso frate (1). Testimoniavano essi esser quelle le ultime vo- 
lontà della granduchessa ; ma quando, lei morta, il cardinale gran- 
duca rifiutò di riconoscere quella dichiarazione, i sottoscrittori , che 
non volevano col principe brighe di sorta, anzi studiavansi andargli 
ai versi come meglio potessero , confessarono anima dell' intrigo la 
Pellegrina ; scusandosi con dire , che avevano piegato innanzi alle 
preghiere di lei , e alle minacciose ingiunzioni della serenissima pa- 
drona. Aggiunsero però di aver voluto che la carta firmata da loro, 
venisse letta innanzi alla morente, e ciò essere slato fatto ; ma non 
tener per certo che la Bianca fosse stata in tempo per approvarla. 
Ed ecco come in forma di lettera conchiude il suo deposto PAb- 
bioso: a Immediatamente la scrittura fu portata a leggere alla gran 
« duchessa , la quale era sostenuta da alcune donne , che stando 
« sul letto, la tenevano quasi a sedere; et se gli lesse la scrittura 
« nella stretta del letto, perchè la sponda dinanzi, et la parte da 
« piedi erano tutte circondate da più gente; il che fu causa eh' io 
o non avessi luogo al detto letto. Prima che si finisse di leggere , 
« sendo io quivi presente dreto a quelle genti , io sentii alcune voci 
« che dicevano : non accade più leggere, non vedete voi che non 
a sente, et è già passala! Alcune altre dicevano: leggete fino al 
« fine , perchè seute et è viva , et altre simili parole. In quello , io 

• mi accostai a forza, et volsi vedere se veramente era viva o morta; 
« et la trovai come in estasi et senza sentimento alcuno , credendo 
a io, come altri, che fusse morta. Ma sendo Sua Altezza deposta giù 
« dalle donne, sul contrasto che fra loro cominciorono s'essa havesse 
a sentito o no , io la veddi fare alcuni moti, per i quali mi parve 
« darle l'Estrema Untione. Tutta via, prima ch'io la fornissi, Sua 

• Altezza spirò, senza haver io sentito mai , che dicesse parola di 
« confirmatione quando le fu letta la detta scrittura , nè haver ve- 

• duto farle atto alcuno che ciò dimostrasse » (2). 

[*) Documento IX 
{2) Documento XII. 
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Così venne a mancare eziandio la granduchessa Bianca Cappello 
circa le ore 45 del martedì 20 d'ottobre , nell'anno trentesimonono 
dell'età sua (4). 

Passata appena, l'Abbioso e il Bentivoglio, con lettere che ben 
palesano l'agitazione dell'animo loro , domandano al cardinale 
granduca che abbiano a fare della spoglia mortale di lei. (I nuovo 
sovrano risponde pel suo segretario Usim bardi , ordinando al Ser- 
guidi , che era rimasto, secondo il costume, a custodia dei corpi 
dei serenissimi, di procedere per la granduchessa come già era 
slato fatto pel marito; aprendola, cioè, in sul tardi, ma alla pre- 
senza della figliuola , del genero e dei medici tutti (2). E così 
venne eseguito. Tagliati quei cadaveri dai chirurghi , si ebbero 
intoruo al loro stato fisico i seguenti risultati , che noi ricaviamo 
ìq somma dalla relazione originale dei professori che fecero la se- 
lene. Il corpo del granduca aveva lo stomaco e il fegato infiam- 
mati e riarsi per l'abuso che del continuo faceva del suo elisir vitae 
e spirilo di vetriolo , il polmone in pessimo stato , gli arnioni d' inso- 
|ito<colore. La granduchessa poi aveva essa pure consunto il pol- 

H) Fa testimonianza di quesli folti il documento XVI e. sebbene con non 
roppa precisione, il dispaccio del nunzio, e le Memorie del Sellimanni. Scri"e il 
primo il giorno 20 : « Questa mattina a 15 ore morì la gran duchessa, oppressa da 
« -malignità di male che in un momento I' ha estinta ; non per dolore della morte 
« /lei manto , la quale non ha saputo. Ella è morta fon tutti i sacramenti , con 
« pian franchezza d'animo. Ha istituito erede il figliuolo, alla figlia lasciato certa 

• quantità di ^r^ni , ed alle dame cinque mila srudi ». Questo avviso inesatto , 
spcrialmenie là dove assevera che la Bianca non seppe della morte del granduca, 
fu quello t he da primo pose in dubbio il pontefice. Vedi i documenti XIV e XV. 

— Scrive poi il Sellimanni: « Addì 20 di ottobre 4587, martedì, la mattina 

• presto, la gran duchessa , niente sapendo della morte del gran duca, ma ben for- 

- temerne dubitandone e conoscendosi mortale , si confessò dal dotto frale Ma- 
il rami, e por le mani di quello si comunicò. Dipoi fece suo testamento, il quale 

• per non vi essere alcun notaio , fu scritto e letto dal detto frale. Lasciò in 
« quello a don Antonio suo figliuolo srudi 30 mita e le sue gioie, ed a un suo 
m segretario ed alle sue donne di camera lasciò scudi cinque mila in una cassetta 
« fonala , da distribuirsi egualmente in tra di loro; ed alla signora Pellegrina, sua 
■ figliuola e moglie del conte Ulisse Bentivogli , lasciò gran quantità di grano, 
« ch'ella aveva licei tato l'anno passato e questo presente. Dipoi cominciandole 
« l'affannc del transito, il reverendissimo monsignor Abbiosi, vescovo di Pistoia, 
m le diede l'Est tema Unzione, e mentre l'ungeva passò ella quietamente all'altra 
« vita i ore xvi in circa ». 

*) Vedi i documenti VI , VII e Vili. 

4 
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mone, ammalato il fegato e l'utero , e poi per tutto il corpo visi- 
bilissimi i segui della idropisia che da ben due anni l'affliggeva (*). 

La storia che noi abbiamo pazientemente rifatta sopra preziosi 
documenti , finquì non curali od ignoti , giovandoci sovente delle 
istesse parole testuali , ci sembra che non possa , sotto qualsivoglia 
considerazione , revocarsi in dubbio. Il racconto della morte di don 
Francesco si appoggia principalmente a un documento dell'Archi- 
vio del Principato , che contiene la descrizione della sua ultima 
malattia , fatta da Pietro Cappelli , lettore di medicina nell'Acca- 
demia pisana , protomedico di corte fìdatissimo , e molto innanzi 
nelle grazie della signora Bianca. L' alto è scritto latinamente , 
porta la firma autenlica del Cappelli , e più quelle di Giulio Cini 
medico del cardinale e di Baccio Baldini , stalo già protomedico 
di Cosimo I , e poi archiatro nell'Ateneo di Pisa. Da questa scrit- 
tura (9), che noi, insiem con l'altra risguardante la sezione dei 
cadaveri , abbiamo sottoposta ad un celebratissimo nostro profes- 
sore di scienze mediche , apparisce chiaro che il granduca mori di 
una febbre succonlinua intermittente , e senza vermi indizio di veleno. 
Così la scienza anche questa volta soccorse ad autenticare le prove 
storiche. 

Ma sebbene j d i non comune importanza , non fu questo il solo 
documento che ci servi di guida ; del pari ci aiutarono gli spogli del 
carteggio tenuto con Roma dal nunzio pontificio, presso la corte di 
Toscana (3). Questi spacci giornalieri avvalorano le cose asserte nella 
relazione dei medici, e sempre più fanno manifesta l'importanza slo- 
rica di questo documento. Sì l'uno come gli altri, poi, ricevono nuova 

[4] Documento IV. 

(2) Documento III. 

(3) Questi ^stralli delle lettere di monsignor Giovan Francesco Canobio, che * 
fu nunzio alla corte medicea dal dì giugno <587 fino al di primo api ilo IS89 , 
vennero pubblicati dal chiarissimo Federico Odorici in un suo libretto intitolato : 
Bianca Cappello, nuove ricerche. (Milano 4800, in <8.°), e soo cavati da un co- 
dice quiriniano contemporaneo. Gli originali però non meno che le interessanti 
postille che gli accompagnano , secondo ne avverte Pierantonio dei conti Gattini 

( Museum Mazzuchellianum , lom. I, pag. 390) si conservavano a Roma nell'Ar- 
chivio del Campidoglio. Bastino qui per confi onto ai nostri documenti, gli estratti 
che abbiano riportati nelle note, poiché in essi non si fa mai cenno o allusione 
veruna al sospetto che il granduca e la moglie sua perissero di veleno ; la qual 
cosa certamente non avrebbe tralasciato dire in questi segreti avvisi un mini- 
stro di Sisto V. 
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autorità dalle mentovate Memorie del cavalier Francesco Settimanni, 
e dalla mordacissima lettera che Gianvellorio Soderini scriveva il 
21 di dicembre 4587 a Silvio Piccolomini intorno alla morte di Fran- 
cesco e della Bianca ; lettera che il chiarissimo F. D. Guerrazzi , 
sebbeue da una pessima copia , pose in luce in un suo romanzo (1). 
E come se tutto ciò fosse poco, ci aiutarono del continuo le mi- 
nulo dei dispacci che s* inviavano fuori dello stato dai segretari 
nei giorni della malattia dei serenissimi; e anche le risposte, tra 
le quali vuol ricordarsi quella di Giuliano Sangallelti, agente par- 
ticolare del granduca a Roma , in cui si narra il grave dispiacere 
che ebbe la Santità Sua per la infermità di don Francesco e della 
Bianca , si mostra che il pontefice ne conosceva la causa , e si ri- 
feriscono in suo nome amorevoli consigli intorno al cibarsi piìi parco 
e più salubre (2). Queste carte qui pubblicate per intiero , e nella 
più vera lezione ridotte , secondo chiede V importanza loro , var- 
ranno a difendere e avvalorare quasi direi ogni parola della pre- 
sente narrazione. 

E come dopo tante prove si potrà ancora prestar fede ad una 
strana leggenda, a cui solamente danno credito le matte fantasie 
di coloro che ricorrono alla storia non come a fonte di verità inse- 
gnatrice, ma come a veste di ogni foggia e colore, che cuopre a 
tempo i vecchi errori e le nuove vergogne ? Noi pure , condotti a 
dubitare da tante novelle, durammo assai, prima di formarci un 
chiaro concetto intorno a tanto inusitati e molteplici casi ; Pesame 
però e il riscoutro dei documenti sinceri e delle testimonianze non 
sospette ci hanno guidato a conoscere e stabilire quel che a noi 
pare sia la verità. E se dopo di ciò vi sarà sempre chi voglia osti- 
narsi nella vecchia credenza ; se quella sciagurata donna che fu 

(I) isabella Orsini duchessa di Bracciano , rarcmto di P. D. Guerrazzi, Fi- 
reme , Felice Le Mounier <8i:> in 16, a pag. 179-198. - Gianvellorio Soderini, 
l'autore di questa importantissima lettera , è nome noto tra i più culti 9 prepiati 
scrittori del secolo XVI , in special modo pe'suoi trattati d'agri: oltura, in parte 
me*si in luce per antiche e moderne stampe. Però chi fosse vago di conoscerne 
la biografia, ricorra alla istoria della famiglia Soderini, lavoro del chiarissimo 
conte Luigi Passerini Rilli Orsini pubblicato nella raccolta delle Famiglie celebri 
Italiane del conte Pompeo Lilla. Basterà qui ricordare come per questa lettera 
l'autore avesse una condanna capitalo e la confisca de' beni, commutale per gra- 
zia principesca prima nella dura prigionia nel fondo d<Mla torre di Volterra, e poi, 
d'.po quattro anni , nella perpetua relegazione in una villa di quel contado, ove 
mori a settantanni il dì 4 di marzo H»% secondo lu siilo fiorentino. 

•;2i Documento IL 
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Bianca Cappello, dovrà pur sempre apparire agli occhi delle gene- 
razioni un' insana e volgare avvelenatrice ; se il cardinal Ferdi- 
nando , principe pe' tempi suoi fornito di virtù singolari , dovrà 
tenersi tuttavia per un fratricida immanissimo, o pel misterioso au- 
tore di un delitto inutile e forse impolitico; se infine, romanzi e 
leggende hanno ancora a usurpare il luogo della storia e far l'uf- 
ficio della critica ; noi francamente ci confessiamo assai lontani da 
questa superiorità di studj, da questo modo di giudicare. 



DOCUMENTI. 
I. 

// cavalicr Belisario Vinta scrive all'abate Francesco Gerini a Roma , dan- 
dogli conto della malattia del granduca e della granduchessa. 

( Arrhivio del Principato, Minute dei carteggi Medicei, filza 61 )• 

Il gran duci noslro signore ha due terzane subinlranti , che vuol 
dir febbre continua, et ha una grandissima sete. Camminasi con tutto 
ciò sino ad ora con tutti i buoni segni di futura salute; et il quarto et 
il settimo sono stati buoni, et hanno havuto il sudore, et speriamo di 
bene in meglio, ma non bisogna far disordine alcuno, et l'autunno ci 
fa temere di mal lungo. Siche fate fare oratione; et massime che anche 
la serenissima padrona ha quasi il medesimo male : il che accresce il 
male del serenissimo padrone, et anche la non può stargli attorno, né 
custodire il suo governo, il che è di grande impedimento. Il gran duca 
che ha una complessione gagliarda, 'et una buonissima virtù naturale, 
et uno animo invitto, vorrebbe negoliare , ma noi non ci lassiamo ri- 
vedere, et i medici glielo proibiscono. Sarà uscita fuor voce, come av- 
viene , che haverà augumentalo il male di queste Altezze ; ma la cosa 
sta come dico, et si cammina ordinatamente alta salute, ma non biso- 
gna già, come ho detto , nò negliger punto , nò punto disordinare : et 
nostro signore Dio ci aiuti. Le lettere di vostra signoria de* 3 et de' 5 
si tessono a Sua Altezza serenissima, le lettere de' 9 et de' 10 non si 
6on lette altrimenti; ho ben cavata la cifra, et le custodisco con dili- 
genti a per proporle a Sua Altezza subito che sia in termine da negoliare. 



Dal Poggio, alli 16 di ottobre 1587. 
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II 

Giuliano Sangalletti scrive da Roma al granduca Francesco I del dispiacere 
che prova il papa sapendolo ammalato, e gli riferisce alcuni consigli di 
Sua Santità affinchè vada ricuperando e conservi poi la salute. 

(Miscellanea Medicea, filza 11, inserto 18 ). 

Serenissimo gran duca mio signore. 

Mercoledì passato Sua Santità mi adimandò se avevo aviso nessuno 
come stava Vostra Altezza : li dissi di no, che il procaccio veniva dima- 
ni, et che allora averia lettere. Disse averne lui per istraordinario di lu- 
nedi, et che dicievano che sendo V. A. andato a non so chi caccia di 
daini , aveva durato assai fatica , et in oltre avendo per otto giorni se- 
guiti mangniato molte sorte di funghi aconci in varii modi , che gli era 
venuto uno acidente, ma che si sperava che non dovessi essere altro, 
diciendo lui: cosi piaccia alla Maestà de Iddio. Mi commesse che io scri- 
vessi una lettera a V. A. come iofo, et che gli diciessi per parte sua, 
che aveva preso molto dispiaciere di avere inteso questo suo acidente; 
ma più gli era dispiaciuto la causa , perchè , dicie , che di quei cibi di 
funghi se ne deve V. A. abslenere , che non sono buoni per lei , anzi 
nocivissimi ; et che lei slessa sa quanto la persona sua al mondo et a 
tutta Italia sia neciessaria; dicie che, per l'amor de Iddio et suo anco- 
ra, voglia in avenire avere miglior cura alla vita et persona sua, che 
fino adesso non ha fatto, che in questa parte di maggiori cibi di que- 
sta qualità non sono il suo proposito, sendo sottoposto a catarri. Et poi 
ancora si ricordi che e' camina con l'età, et che la natura sempre si va 
indebilendo , et non può resistere come facieva qualche anno arietro , 
mancando sempre il calore naturale. In somma , lui dicie , che desidera 
la salute sua non meno che la sua stessa , che non manco la stima. Et 
queste sono le precise parole comandatemi eh' io scriva a V. A. come ho 
fatto. Supplico V. A. a farmene dare risposta a causa li possa mostrare 
la istessa lettera , a causa che veda che io l' ó obbedito ; con il che umi- 
lissimamente li bascio le mani , pregandogli da nostro signore Iddio sa- 
lute et ogni sua felicità. 

Di Roma , li 16 di ottobre 1587. 

Di Vostra Altezza serenissima. 

Umilissimo vassallo ci obbedientissimo seivilore. 
Giuliano Sangalletti. 
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III (lì. 

Informazione della malattia e morte del granduca Francesco I de' Medici , 
fatta dai fisici che lo curarono , Pietro Cappelli , Giulio Cini c Haccio 
Baldini. 

( Loc. ciL, filia XVIII , inserto 0. ) 

Serenissimus Franciscus Medices secundus magnus dux Elruriae, 
oplimo, ut videbatur, babitu corporis praeditus, annum agens quadrage- 
simum septimum, omnino mala victus ratione, utebatur in omnibus sex 
rebus non naturalibus, sed praecipue in cibo et polu et laboribus, et in 
usu quoruudam sibi familiari um medicamentorum. Quoad cibos, oblecta- 
batur plurimum iis quae mali succi sunt , ut herbis multis ex oleo et 
aceto, alliis, fungis, ovis duris, ovis efTusis et coclis super ardenles pru- 
nas, anguillis, lacticiniis, fructibus , atque id magna in copia, atque 
eodem tempore. Voraciter haec comedebat ; vix ori iniecta , absque ulla 
dentium atlritione, statim devorabat ; potus autem et multi ex istis cibis 
quolibet anni tempore nivibus et glacie refrigerabantur. Hinc sequeba- 
tur, cum ventriculus non validus esset (ut ex tenui eius substantia 
post raortem e>t deprehensum ) ut in crebras crudilates et flatus ven- 
triculi incideret; quae incomraoda ut tollerel et lenirei, utebatur in 
potionibus medicalis elixire vitae , ut appellant , et oleo chalcanthi ; 
sequebalurque hinc apparens utilitas, quia umores illi crudi vel absu- 
mebantur in venlriculo , vel, quod saepius accidebat, ad venas propel- 
lebanlur : ventriculus deinde, et eo magis hepar, quod erat natura ca- 
lidum, innammabantur. Sitim magnam supervenientem frigidissimo et 
abundantissimo potu extinguebat : ab ea frigiditate ventriculus laede- 
batur et refrigerabatur , iecur autem propler usura rerum dictarurn 
innamraabdtur, id quod facilius factum est, quod, anlequara aegrotaret, 
ut tilios ex sibi carissima coniuge susciperet, medicamento quodani 
candissimo diutius ipse et eius uxor usus est, quo remedio nescioquis 
pollicitus fuerat lilios certo posse procreari. Huiusmodi victus et medi- 
camentorum ratione cum esset usus, intempeslivos etiam et maxiraos 
labore» subiit dum venationi incumberet, sub fervenlissimo sole diutius 

(1) Questo e il successivo documento (ivi furono già pubblicati , sebbene sopra 
copie alquanto sconcile, da Lorenzo Cantini nella sua Lcgiilazione Toscana rat- 
colta e illustrata, Firenze 1800-7 , tom. IH, p. 13-16. Abbiamo peto slimalo far 
cosa buona rimettendoli in luce ambedue nella forma originale, considerando la 
non comune importanza loro , e l'oblio immeritato in che giace appresso ai più 
l'opera del Cantini. Nè vogliamo lacere, che V Odorici nel suo mentovato libi etto 
sopra la Bianca Cappello aveva riprodotto , a quanto pare slimandola inedita , 
la relazione dei medici sopra i cadaveri dei serenissimi , mi anch'esso da copia 
non sempre edele. 
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mansit, et sudore madens sub umbra iuxla rivum quievit; domimi 
reversus, manifesta febri die lovis orlava oclobris correplus est. Haec 
autem, sumpto argumento ab excremenlis , a qualitatibus corporis, ab 
actionibus laesis ( quibus rebus vel dum simul cum morbo invadunt , 
vel dura ei superveniunt loco signorum utimur), tum a causis praece- 
dentibus, tum a reliquis signorum fontibus , deprehensa est esse ex 
genere tertianarum spuriarum. Eo die propter liane febrem cibus tenuis 
datus est, panis lotus ex aqua. Noctem sequentem nauseabundus in- 
quietarli duxit; quare cum apertum esset materiam in ventriculo con* 
1 1 neri , naturamque ad vomilum vergere , et reliqua omnia buie èva» 
cuationi consentire , facilem vomitimi imperavi ex iure parvae pullae 
cum oxymelite : quo remedio omnino uti noluit. Non poterat autem 
alvus clysteribus exonerari , quia adeo ab illis abhorrebat , ut mori 
mallet quam semel clysterem unum admitlere. Igitur necessario ad 
medicamentum leniens deventum est; oblata est manna ex iure parvae 
pullae, purgati sunt bumores omnino mali, odore adeo gravi et colore 
adeo eruginoso, ut credi facile non posset. Sequens nox inquieta fuit; 
tertio die, matutino tempore, iamque alii medici advenerant, sanguis 
est missus mane ad uncias xv , vesperi ad v, cum facili tolerantia, 
Vesperi febris accessio incompressa est facta , et ad ea deinde praesidia 
devenimus, quae et febri et causis et malignilati , si qua latuisset, pos- 
sent obsistere : noclis proximae bora quarta sudor calidus toto corpore 
manavit febre perdurante. Interim ipse raedicorum praecepta negligere, 
aquam , vinum nive refrigeratomi velie bibere , gargarizare , syrupos 
etiam nive refrigerai omnino voluit : hinc obstructiones auctae , et 
febris facta maior , sudor tamen sequebatur , sed sine conferenlia ulla , 
ut appareret eum non esse decretorium. Septima etiam nocte sudavit , 
inquietus fuit, urinae conturbari caeperunt. Nona die parum vel nihil 
sudavit, virtus debilitabatur : cum autem praeter missionem sanguinis 
nulla insignis esset facta evacualio, ne vires a copia materiae nimis 
diu gravarentur, medici qui aderant, unanimes rectum putarunt si 
ante undecimara diem purgarelur : datum est pharmacum die x, voluit 
autem illud sumere refrigeratum ex nive : purgati sunt pessimi bumo- 
res , quales in prima evacuatone. Nocte sequente , ventricoli anxietale 
maxima vexatus est, et pituitam vitream vomuit magna in copia, magna 
cum molestia: hinc in deterius lapsus, caepil difficili la te spirandi labo- 
rare , et omnes musculi cum spatularum , tum toracis ad spirationem 
concurrere videbantur: bine sudores diaforetici , et in subsequentis 
noclis bora quarta, mors. 

Petrus Cappellus, serenissimi Francisci physicus,cum omnibus in- 
terfuerim, fidem facio ila ut scripta sunt, salvo etc. In quorum Odem 
mauo propria subscripsi. » 

Idem Petrus Cappellus. 
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Ego Iulius Cynus, illustrissimi ac reverendissimi cardinali* Ferdi- 
nand i magni ducis Etruriae tertius, qui a principio ad finem curationis 
interfui, aflìrmo quaecumque ab excellentissimo alque doctissimophysico 
Pelro Capello sunt subscripta , et manu propria in (idem veritali etiam 
me subscribo. Die 28 octobris 4 587. 

Iulius Cynus physicus. 

Ego Baccius Baldiuius, quod curationi huius serenissimi principis 
interfui , affirmo et quae superi us scripla sunt , et in fidem me subscri- 
psi. Die 28 octobris 4587. 

IV. 

Relazione dei fisici e cerusioi che fecero la sezione dei cadaveri del 
granduca Francesco I e della Bianca Cappello. 

( Loc. cit. ) 

Cum serenissimus Franciscus Medices Elruriae mngnus dux secun- 
dus mortuus esset, post horas duodecim a morie, eius cadavere inspe- 
cto et aperto, haec inventa sunt. Abdomine dissecto , caro pauca sub 
pinguedine multa apparuit; eranl enim omnes abdominis parles prae- 
pingues. Venlriculus substanlia admodum tenui et gracili conslabat , 
aderatque in externa inferiore parte versus os superius ventriculi color 
rubeus, qualis est in parlibus inflamraalis, occupabatque eius loci non 
parvam partem , eratque bic color in medio sui intenlior et rubicun- 
dior, intus in veulriculo aderat quid exiguum chilosum fere ex cibis 
liquidis et contusis ultimo sumplis. Quoad rhenes , dexter tantum paulo 
flaccidior videbalur, in reliquis et dexter et sinisler bene habebanl, ila 
ureleres et vessica , iisque, in locis neque arenulae neque calculi sunl 
inventi; lien naturaliter sese habuit, iecur autem erat omnino male 
affeclum , videbalur adustum , superassalumque , eratque durum ut non 
facile, prout aequum fuisset , dissecari posset. Vessica flavae bilis longe 
maior erat quam conveniret, et adeo bile piena, ut tumida et distenta 
admodum esset. In venis,ut ex dilaceratis apparuit, non mullum san- 
guinis continebalur. Aperto thorace, cor tum integrum,tum disseclum 
naturaliter sese babuit: pulmones autem erant omnino corrupti , in tota 
fere parte externa praedili erant mixtim sparsimque per maculas quas- 
dam colore flavo , albido , subrubeo , subviridi , et caeruleo, islique co- 
lores iniucundi et insuaves aspectu apparebant. Interior substantia, non 
quidem istis maculis, sed colore quodam rubro ad atrum vergente erat 
colorata. 

Uxoris eius serenissimae cadaver , post plures quam supradictum 
sit a morte boras dissectum haec habuit. In abdomine, omento me- 
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sentereo, vicinisque omnibus partibus aderal pinguedinis immensa co- 
pia. Ventricolus flalu adeo plenus fuit, ac si folle aliquid insufflasse!, 
eratque tumore et magnitudine fere vastus: eo dissecto, evanescente 
flato, tumor concidit, intusque reperta sunt frustula lactucarum cocta- 
rura, quas paucas in One caenae praecedentis vesperi assumpserat, et 
duo ovorum lutea, quae in exigua ultima cibatione summo fere roane 
acceperat. 

Intestina flatu abundabant innatabantque fere humori seroso circa 
il la ex is lenti : rhen dexler tantum eral paulo flaccidior, sinister et re- 
liqua omnia vasa ad uriuam pertinenti» bene habuere. 

Uteri cervix fere naturaliler babuit, fundus vero totus , et extra 
uterum testes adeo occaliuerant , ut et valde duri essent et facile seca - 
ri, distendi, comprimi non possent. Lien dissectum manabat sanguine 
atro, quidem qualis est in Mene, sed sanguis hic consistenza erat fere 
purulenta. Iecur omnino male habuit, valde flaccidum et non bene co- 
loratura erat, ila ut tum iecur tura aqua illa supradicta hydropem iara 
incohalam significarent. Dissecto tborace; pessima pulmonum constitulio 
apparuit ; erant enim extrinsecus eo fere colore infecti , qui in magno 
duce supra est dictus. Dissectis autem illis magna subalbidi puri* copia 
emanabat , quae per cordis substantiam erat diffusa. In corde omnia 
bene babebant. In reliquis partibus corporis, in utroque cadavere, om- 
nia recte et secundum na tu rara habere visa sunt. 

Iussu et mandalo serenissimi Ferdinandi cardinalis Medices, tertii 
magni ducis Etruriae, anno cididlxxivii , die vigesima sexta octobris, 
Julius Angelius lector ordinarius medicinae in pisano gymnasio, qui ac- 
cersitus ad serenissimorum principum curationera, et curationi et cada- 
verum dissectioni interfui, superiora prout reperta sunt, vere narravi 
et retuli ; in cuius rei fldem , quae supradicta sunt bis paucis versibus 
manu propria subscripsi. 

Iulius Angelius. 

Petrus Cappellus, serenissimi Francisci magni ducis physicus, cum 
omnibus inlerfuerim , Ddem facio ita se habere omnia ut supra di- 
ci um est. 

Idem Petrus CappeHus manu propria. 

Ego Iacobus Soldanius varchiensis, medicus florentinus, qui ulrius- 
que serenissimi nostri principis egritudini, morti et cadaveris disse- 
clioni interfui, partes inlernas corundem eoderamet modo afTeclas inspexi 
quo ecccllentissimus dominus Iulius Angelius enarravi!; quare omnia ab 
ipso relala ut vera aflìrmo. Die, mense et anno suprascripto. 

Ego Iacobus Soldanius supradiclus manu propria. 
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Ego Baccius Baldinius, quod his disseclionibus interfui, alfìrmo 
et quae superius scripta sunt, et in (idem me subscripsi. Hodie «8 die 
oclobris 1587. 

Io Piero di Bartolommeo Galletti cerusico affermo quanto di sopra 
è scritto , per havere aperti e tagliati di mano e sopradetti corpi ; et 
in fede ho fatto di mia mano la presente soscrittione questo di sopra 
detto in Firenze. 

Io Giusto di Giuliano Curradi cerusico fiorentino, coadiutore del- 
l'eccellente maestro Piero Galletti, fui presente acquanto di sopra, e af- 
fermo ogni cosa detto di sopra , e in fede ossoscrilto di mia mano 
detto di et anno di sopra. 

V. 

Ultime disposizioni del granduca Francesco I de" Medici. 

(Loc. cit., filza XXII , iusert» 8). 

f Addi xyuii d'ottobre 1587. 

Io fra Domenico Maranta, tbeologo dell'ordine di san Domenico, 
testifico qualmente havendo ascoltato il serenissimo don Francesco 
Medici, gran duca di Toscana, mio signore, universalmente di tutti i 
suoi peccati , dei quali si fece meco una confession generale , et asso- 
lalo , mi disse : che lassava alli suoi servitori 50,000 ducati da distri- 
buirsi dall' Ill.mo et R.mo cardinal Medici, suo fratello, secondo li meriti 
dei servitori. Et bavendomi ratificato t istesso , dopo che S. A. serenis- 
sima hebbe desinato , volse ne facesse la presente scrittura in sua ca- 
mera nel Poggio ; la quale havendola confirmala , dopo 1' hebbe udita 
leggere da me, disse, che se ne contentava. Et queslo fu fatto nella 
presenza di molti gentiluomini, conforme alla volontà dell' Ill. m ° el R. mo 
cardinal suo fratello. 

Di più, mi commise che chiamandolo Iddio a miglior vita, per un 
voto fatto a san Francesco della Vernia , si mandasse uno, il quale so- 
disfacesse al sudetto voto di S. A. serenissima; et che l'essecutore di 
ciò fusse dopo la sua morte l' 111." 10 et R. |no cardinal suo fratello. 

La conditione del voto è questa. Un calice d'argento, un'elemosina 
arbitraria a tulli quelli reverendi padri, i quali celebraranno per l'anima 
di S. A. serenissima. Il qual voto,quanio al celebrare et alla elemosina 
arbitraria , è duplicato , perchè a questo ancora è obligata la serenissima 
gran duchessa. 

Di pur, che nelli monasteri di mendicanti in Fiorenza, li quali mi 
commisse a me che io nominassi all' Ill.mo et R.mo cardinal suo fratello, 
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si dicessero per P anima sua le messe di san Gregorio cinque volte a 
lode delle cinque piaghe di Christo , et che la elemosina la rimetteva 
all' 111.™ et R.™ cardinal suo fratello. 

Di più, che per l'anima sua lasciava, che li frati cappuccini dices- 
sero tre volte le messe di san Gregorio a lode della Trinità , et che 
Plll.mo et R.™ cardinal suo fratello sodisfacesse loro. 

Di più, che nella chiesa della Nuntiala di Fiorenza si dicessero nove 
messe in lode de' nove cori degli Angeli , et che P 111.™ et R.™ cardi- 
nale dessi loro l'elemosina. 

Di più, lasciava a' religiosi poveri mendicanti di questa città 2500 
ducati, da distribuirsi loro per polize da me, per ordine dell' IUjm et 
R.™ cardinal suo fratello. 

Di più, che si maritassero dodici figliuole povere da bene per Pani- 
ma sua; et che 1*111.™ et R.™ cardinal suo fratello le maritasse per 
l'amor di Dio. Et mi commise che tutte le sudelte cose, con alcune altre 
non pertinenti al stato della conscienza , io le rivelasse all'Ili.™ et R.™ 
cardinal suo fratello, non prima che sua serenissima Altezza passassi a 
miglior vita; et che non le dicessi ad altri prima che P havessi detto 
all' III.™ et R.™ cardinal sudelto. 

Di più , mi ordino dicessi all' Ill. mo et R.™ cardinale, che prò bonis 
ablatis incertis , non si ricordando dover dare a persona determinata, 
desse PII.™ et R.™ cardinal suo fratello una elemosina per l'anima 
sua, conveniente al stato di S. A. serenissima et di esso IH.™ et R.™ ese- 
cutore. Et sopragiunto dal dolore, non mi poteodo dire altro, feci la 
presente nota da dare all' III.™ et R.™ cardinale. Et in fede della ve- 
rità, bavendomi lo III.™ et R.™ cardinale, al presente serenissimo gran 
duca et cardinale , ricercalo copia di queste attioni , per sodisfare al- 
l' obligo, ho fatto fare la presente et sottoscritta di mia mano propria. 
Fatta al Poggio a dì xx del presente , et ordinata ahi 28 del sudelto nel 
palazzo de' Pitti mdlxxxvii. 

{Autografo). Io maestro Domenico Maranta , theologo della theo- 
logia , phisica et philosophia naturale nello studio di Pisa , affirmo ut 
supra. 

VI. 

Il conte Ulisse Bentivogli scrìve dal Poggio al cardinale granduca della 
morte di Dianca Cappello, gli domanda che cosa debba farsi del corpo 
di leij e quali cure s'abbiano a prendere del principe don Antonio. 

{ Loc. eit., filza XVIII, inserto 8). 

Serenissimo signore et padrone mio unico. 

In quest' ora , che è la xv , è passata a miglior vita la serenissima 
gran duchessa : et in quanto travaglio io mi trovi , lasso giudicarlo a Vo- 
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slra Altezza. Ne do conto a lei , acciocché le piaccia d'ordinare a me, o 
a chi più le parrà, quello che si deve fare di questi corpi; pregandola 
che come mia moglie et io ce li buttiamo a' piedi , cosi- la bontà sua 
voglia riceverci nella sua protettione. Et le bacio con ogni umiltà le 
mani. Del Poggio, li xx d'ottobre 1587. 

Similmente prego Vostra Altezza avisarmi di quello che vuole che 
Vostra Altezza faccia di don Antonio; et sino a nuovo suo comanda- 
mento non Tarò altro, se non gitlarmele nelle sue bratia : e per che 
son come morto, farò fine rimetendomi anco di quel che gli scrive mon- 
signor Abioso. 

Di Vostra Altezza. 

Infelicissimo suo schiavo 
Ulisse Bentivogli. 

VII. 

li vescovo Ottavio Abbioso al cardinale granduca pel medesimo oggetto. 

( Loc. oit. ). 

Serenissimo gran duca unico signor mio. 

In questo punto, che sono le xv ore, la serenissima gran duchessa 
è passata all'altra vita. Si spedisce in diligenza per ricever il comanda- 
mento di Vostra Altezza di quello che si debba fare del suo corpo , se 
si debba sparare e condure con l'altro. Et per che Vostra Altezza comandò 
all'Alberlano, che riteuesse qua il signor principe con sua madre; se 
non viene altro comandamento di lei , si condurà costà insieme con 
gli altri signore principesse e don Virginio, come anco scrisse a Vostra 
Altezza il signor conte Ulisse. Li medici ancora vorrebbero sapere se 
hanno da accompagnare li corpi. Dio feliciti sempre Vostra Altezza , a 
cui m'inchino. Dal Poggio, li xx ottobre 1587. 

Devotissimo servitor 
Il vescovo Apbioso. 

Vili. 

Pietro Usimbardi , d'ordine del cardinale granduca , commette al cavalier 
Antonio Serguidi di fare aprire il cadavere della Bianca, e di tenere 
particolar cura di don Antonio. 

( Loc. cìt. ). . 

Signor mio osservandissimo. 

Il cardinale gran duca mio signoro mi comanda eh' io aggiunga o 
dichiari a Vostra Signoria , esser la mente sua che il corpo della gran 
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duchessa si tenga intatto sin verso la sera, et poi con la presenti» della 
figliuola et del genero et delli medici tutti , si apra ; et che di don 
Antonio si habbia cura particolare, et si mandi con le principesse. Con 
che le bacio la mano. 
Di Vostra Signoria 

Servitore 
Piero Usihbardi. 

IX. 

Atto originale , sctitto di proprio pugno dal padre Domenico Maranta frate 
di San Marco, concernente le ultime <ì imposizioni della granduchessa Bianca 
Cappello. È firmato dal vescovo Abbioso, dal dottor Giulio Angeli e 
dallo stesso frate Maranta. 

(Archivio Mediceo, filza 5047 , doc. IX. c. 74). 

Ad di 20 d'ottobre 1587. 

Io fra Domenico Maranta havendo reconciliato la serenissima gran 
duchessa di Toscana, mi ha detto, che, per ultima sua volutila , io faccia 
fede al serenissimo Don Francesco Medici suo consorte, che sempre 
gli è stala fedelissima et amantissima, et che V infirmi!,'* sua è cagio- 
nata da quella del serenissimo gran duca; et gli chiede perdono, se gli 
havesse fatto qualche offesa. 

Di più , instiluisce suo erede universale il signor don Antonio suo 
figliuolo, di tutto quello che il serenissimo don Francesco Medici suo 
consorte gli ha donato. 

Di più , lassa alla signora Pellegrina sua figliola tutti quelli denari , 
li quali essa serenissima gran duchessa ha dato per conto di frumenti 
al depositario generale, et li frumenti insieme. 

Di più, desidera, advenendo che esso Nostro Signore la chiamasse 
a miglior vita , che sia mandato uno per l'anima sua a visitare il luogo 
della Vernia, et conforme a quello io dirò al serenissimo gran duca suo 
consorte , si sodisfi al non fatto da Sua Altezza. 

Di più , lassa al reverendo messer Baccio Giovannini suo secretano , 
et al cavaliere Iacopo Spini suo coppiere , et alle donne di casa che la 
servono , cinquemilia et cinquecento scudi , che sono in una cassa di 
ferro che è in guardaroba del gran duca. 

Di più, lassa per l'anima sua, che gli siano celebrate le messe di 
san Gregorio in cinque chiese . le quali il padre Maranta nominerà al 
serenissimo gran duca, et far quelle lemosine che il detto padre dirà. 

Et la suddetta scrittura è stata firmata dal suddetto padre Maranta, 
da monsignor reverendissimo Abbioso et dal signor Giulio Angeli da 
Barga. 
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Io Oltavio vescovo Abbioso fui presente quando la delta scritta fu 
letta alla serenissima gran duchessa et da lei confermata. 
Io fra Domenico Maranta affermo quanto di sopra. 
Io Giulio Angeli affermo quanto di sopra (I). » 

X. 

// cappellano Giovati Battista Seriacopi dichiara all'arcivescovo di Pisa, 
Carlo Antonio del Pozzo, come la granduchessa morì senza che si po- 
tesse conoscere se aveva o no approvato l'atto concernente le sue ultime 
disposizioni. 

(Ivi, c-5) 

Illustrissimo e reverendissimo monsignore. 

Quel tanto, che io so del testamento della granduchessa, sta come 
qui disotto. 

Dal frate Maranta di san Marco, a di.... di ottobre prossimo pas- 
sato, fui con prestezza chiamalo a parecchiarmi a dir la messa, in un 
luogo remoto al solilo; et ordinatomi consacrar un ostia di più per 
communicare la gran duchessa, come feci subilo, celebrando. Fra tanto, 
detto Maranta reconciliò Sua Altezza, et fornita la messa, andai a porger al 
letto alla gran duchessa la Santissima Comunione in forma di viatico , e 
datola che io gliel'hebbi, me ne tornai al detto luogo remoto a spararmi; 
dove che cavatimi i paramenti (avendo lei, subito communicata, detomi : 
prele , datemi l'olio sanlo , che io mi sento mancare, el vescovo Abioso, 
che era asistente , subilo cominciò ungerla in forma solita ) , ritornai al 
letto; dove io trovai, non mi ricordo se fosse il Giovanino, che leggeva 
una bozza del testamento alla gran duchessa , nel quale narravano, che 
lei si contentava si facesse dir messe in più chiese , et molti altri obli- 
ghi al solito ; et conchiudendo la narrativa , vi contentate voi di questa 
vostra ultima volontà ? mori , non dicendo nè si nè no, perchè mori su- 
bito, e prima non era in termine di poterlo dire. 

lo Giovan Battista Seriacopi affermo , e ho deposto quanto di sopra 
si conliene. 



(I) In calce a questo documento è scritto, e paro dal la mano slessa del Ma- 
ranla : legati della gran duchessa Bianca , morendo o ntorta. 
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XI. 

// medico Giulio Angeli, da Rirga, fa al medesimo una consimile 

dichiarazione. 

( Ivi , c. 70 ). 

Monsignor ili .»« et rev.mo signor mio colendissimo. 

Il successo di quella scrittura fatta al Poggio per causa della gran 
duchessa, sotto a di 20, per quanto credo, di settembre passato, andò 
di maniera , che mi parve esser necessario che per scarico mio lo do- 
vessi narrare a Sua Altezza serenissima , si come feci ; et questo mede- 
simo , per quanto mi ricordo, narrerò ora a V. S. illustrissima et re- 
verendissima, poi che per ordine di 8. A. S. et per informatione della 
verità me ne domanda. Nel tempo che la gran duchessa s' appressava 
all'exlremo, fui dalla camera, dove ella era, chiamato, et menato 
nell'altra dove era stato il serenissimo gran duca; et il padre Maranta 
havendo quella scrittura in mano, disse contenervisi la dispositene della 
mente della gran duchessa , et che doveva, secondo il tenor della scrit- 
tura, esser sottoscritta da monsignor Abbioso, dal padre Maranta et da 
me ; soggiugnendo che doppo che fussi assetta et sottoscritta , si legge- 
rebbe al couspetto delia gran duchessa , perciochè apparisse quella essere 
la mente di lei. MonsignorAbbioso sottoscrisse il primo, con sotloscri- 
tione condizionata, come debbe apparire; il secondo sottoscrisse il padre 
Maranta, il terzo sottoscrissi io, semplicemente affermando, esser vero 
quanto di sopra 'si conteneva; et sottoscrissi con animo che detta scrit- 
tura fussi udita et approvala dalla gran duchessa. Doppo a questo , tor- 
nalo nella camera della gran duchessa alla presentia di lei, che da molti 
era sostenuta un poco alta nel letto, il padre Maranta lesse ad alta voce 
lutla quella scrittura. La gran duchessa non disse né rispose parola al- 
cuna , nè io sentii né viddi che lei desse segno alcuno d* haver sentito 
niente. Anzi poco poco doppo expirò, et cosi andò il fatto. Non parendomi 
adunque che quelle sotloscrilioni , fra le quali era anco la mia, haves- 
sero hauta la confermatione che si ricercava , io volsi che, per ogni buon 
rispetto dello scarico mio, S. A. S. lo sapessi. Altro circa a questo non ho 
da dirli, perchè se in quella scrittura ci fussi postilla 0 no, non me ne 
ricordo. Et non essendo questa per allro, faccio fine , li bacio la mano, 
et la prego a mantenermi nella sua buona gratta. Che Dio la feliciti. 

Da Pisa, il di 9 di gennaio 1588. 

Di V. S. illustrissima et reverendissima 

obbligatissimo servidore 
Giulio Angeli. 

Data subito per servitio di S. A. S. 
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XII. 

Il vescovo Ottavio Abbioso scrive al medesimo una lunga dichiaratone su 
quel caso , tentando come mejlio può allontanarne da tè la responsabilità. 

[Ui , c. 77 e 78). 

Mollo illastre et reverendissimo monsignore , signore et padron mio 
osservandissimo. 

Ricevuta eh' io ebbi giovedì passato l'umanissima lettera di V. S. re- 
verendissima de' 48, mi risolvetti venire a posta a Fiorenza per darle 
conto di quello che in detta sua mi ricercava , intorno alla scrittura fatta 
dal padre Maranta, delli asserti legati della granduchessa; et non avendo 
ieri trovata V. S. reverendissima , quale inlesi essere andata la mattina 
per tempo a Cerreto, me ne dolsi, el per questo et perché desideravo 
pure di baciarle presential mente le mani; poiché tante volte eh' io ero 
slato alle sue stanze per sodisfare a questo debbilo , non mi era suc- 
cesso, prima ch'io partissi per Pistoia, di poterlo fare. Ora supplico 
V. S. reverendissima a gradire questo mio uflìtio nella presente mia, 
che glielo porta tutto pieno di osservanza et riverenza. Et per venire al 
fatto della sopradetla scrittura, le dico, che chiamato io dal mio allog- 
giamento di Buonistallo da un staffiere, che mi disse la granduchessa 
domandarmi, et fu poche ore prima che ella morisse, io in arrivando 
quivi, trovai il padre Maranta che scriveva , per quanto si disse , alcuni 
ordini havuli da essa gran duchessa, in camera della quale io entrai et 
stelti con Sua Altezza sola un pezzo, perchè mi disse alcune cose in 
confessione ; et mentre poi slavo ragionando con lei et confortandola , 
venne detto padre Maranta col disleso , el lo lesse bassamente a S. A. , 
sendomi io discoslalo alquanto per non mostrare curiosità di saperne il 
contenuto. Finito di leggere, S. A. mi chiamo a sé , et mi comandò ch'io 
sottoscrivessi quella scrittura, et affermassi quella essere sua volontà. 
Mi scusai di farlo mal volentieri, non sapendo io quello che detta scrittura 
contenesse, et massime perchè sopravenuta quivi la signora Pellegrina 
sua figliuola, el raccomandatasi insieme con altri che slavano d' intorno, 
mi parve che detto padre Maranta partisse da S. A. con ordine di aggiu- 
gnere non so che altro a' delti ordini, che però mi ritiravo tanto più da 
sottoscriverli. Bla la gran duchessa alteratasi meco per questa renitenza, 
mi disse alcune parole come in colera, soggiungendomi: andate, non 
cercate altro; scriva il Maranta quello che si voglia, sottoscrivetevi voi 
com' io vi dico. El cosi, per obbedire al comandamento suo , mi sotto- 
scrissi nel modo eh' io sottoscrissi. Ma prima eh* io lo facessi , essendo 
andato per sottoscrivere nella camera vicina , ove era stalo i) serenis- 
simo gran duca, mi protestai a voce, che poteva essere inlesa dai 
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circostanti , et credo che intendessero benissimo il padre Maranla et 
l'eccellentissimo messer Giulio Ha Barga, ch'io sottoscrivevo in quel 
modo, perchè S. A. mene costringeva ; intendendo però che delta mia 
sottoscritione non valesse nè potesse operare cosa alcuna, se prima 
non fosse stata letta quella scrittura alla gran duchessa,* et non ne fosse 
stato da S. A. conformato il contenuto. Cosi mi sottoscrissi , et sì .sot- 
toscrisse doppo me il padre Maranta et l'eccellente messer Giulio An- 
geli da Barga , volendo noi che la scrittura fosse approvata da S. A. se 
havesse havuto a valere la nostra sottoscritione. Onde immediatamente 
la scrittura fu portata a leggere alla gran duchessa , la quale era soste- 
nula da alcune donne, che stnndo sul letto, la tenevano quasi a sedere; 
et se gli lesse la scrittura nella stretta del letto, perché la sponda di- 
nanzi et la parte da piedi erano tutte circondate da più gente: il che 
fu causa eh' io non havessi luogo al detto letto. Prima che si finisse di 
leggere , sendo io quivi presente dreto a quelle genti , io sentii alcune 
voci che dicevano : non accade più leggere ; non vedete voi che non 
sente, et è già passata! Alcune altre dicevano: leggete fino al fine, 
perché sente et è viva , et altre simili parole. In quello, io mi accostai 
a forza , et volsi vedere se veramente era viva o morta , et la trovai 
come in estasi et senza sentimento alcuno, credendo io, come altri, che 
fosse morta. Ma sendo S. A. deposta giù dalle donne, sul contrasto 
che fra loro cominciorono s'essa havesse sentilo o no, io la veddi fare 
alcuni moli, per i quali mi parve darle l'Estrema Untione. Tutta via, 
prima ch'io la fornissi, S. A. spirò, senza baver io sentilo mai che di- 
cesse parola di confirmatione quando le fu Ietta la detta scrittura, nò 
haver veduto farle atto alcuno che ciò dimostrasse: et il medesimo io 
dissi al serenissimo gran duca, quando le ne diedi conto, tornato eh' io 
fui in Fiorenza. Et questa è la verità di quel successo per la memoria 
ch'io ne tengo. Se V. S. reverendissima mi comanderà altro, io non 
mancherò di servirla con quella pronta et sincera volontà ch'io debbo, 
restando intanto desiderosissimo d'ogni sua felicità; et con la dovuta 
mia riverenza le bacio le mani. Rimando con questa a V. S. reveren- 
dissima la lettera che tu' ha inviata dell'eccellente messer Giulio da 
Barga. Di Fiorenza, li xxni di gennaio 4588. 
Di V. S. molto illustre et reverendissima 

umilissimo »;t affrllionatissimo snrvilore 
Ottavio vescovo di Pistoia. 
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XIII. 

Ricevute di monasteri e luoghi pii, per elemosine fatte dalla granduchessa 
Bianca Cappello durante Vultima sua malattia. 

( Ivi , c. 1 5t. ) 

Noi, monache delle Poverine di Santo Girolamo, abbiamo riceuto, 
questo di 13 d'ottobre 4587 , scudi quindici per limosina da la serenis- 
sima gran ducessa ; recbò il signor Baccio Giovannini. 

Si fa ricevuta per me suora Piera Cambi badessa di Santa Verdiana, 
come questo di 4 4 di ottobre 4587, ho riceuto scudi dieci dalla serenis- 
sima gran duchessa di Fiorenza per limosina (piaccia a Dio, con sua 
salute, far degnie le nostre prece di quanto li fa di bisognio; ringra- 
tiandota della carità fattaci , et offerendoci ad ogni suo beneplacito ] ; li 
quali portò messe r Baccio Giovannini canonico regulare. (Ivi , a c. 471.) 

A di 45 ottobre 4587, noi abbadessa et monache di Monte Domini 
habbiamo riscievuto, questo di 45 ottobre, scudi H per limosina dalla 
gran duchessa di Toscana ; Dio la rimeriti et li doni sanità. Recò messer 
Baccio Giovannini canonico fiorentino, et numerò contanti a noi abbadessa 
suor Caterina Buonaccorsi , detto di, scudi quattordici. (Ivi, a c. 480.) 

Noi badessa e monache di Santo Michele di Prato abbiamo riceuto , 
per le mani di messere Franceschi Piombino staffiere , schudi venti 
d'oro di moneta , per limosina da Sue Altezze serenissime , oggi questo 
di 49 dottobre 4587. Io badessa e monache di Sauto Michele oralrice di 
Sua Altezza serenissima. (Ivi, a c. 487.) 

{ Ivi , c. i8g. ) 

Nota della distributione di scudi dugento cinquantanove dati a me 
Baccio Giovannini dalla serenissima gran duchessa , et per lei dal signor 
Pandolfo de'Bardi, il di 47 d'ottobre 87, et distribuiti , parte dal signor 
cavalier Cesio et parte da me, ali i sottoscritti monasteri di Fiorenza et 
Prato , et in altre opere pie , nel modo che ha comandato Sua Altezza. 



A Santa Marta fuor di porta Scudi 20. 

A Lapo fuor di porta » 45. 

A Santa Lucia in via San Gallo » 20. 

A San Clemente » 20. 

A Santa Chiara » 30. 

Alle Murate ». 30. 

Alti Agnoli nella via della Colonna » 45. 

Alle fanciulle del Ceppo ...» » 45. 

Alle Poverine » 45. 

A' frati zoccolanti in Ognisanti » 45. 

A' frati di San Francesco di Paola » 20. 



Scudi 215. 
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Questi furono distribuiti dal signor cavalier Cesio. 

A San Michele di Prato, portò Francesco staffiere. Scudi 20. 

A Baldo Cepparelli speliate in Prato, per libre 4 8 
di falcolini, che servirno per far l'oratione delle 40 
ore in Santa Chiara di Prato » 4. 4. 8. 

A messer Baccio Giovannini scudi uno , che cosi 
comandò Sua Altezza che si ripigliassi, per haverue 
dato uno di suo a suor Maria Elisabetta in San Cle- 
mente » 4. 

Il resto fino in scudi 259, che sono scudi 4 8.2. 44, 
mi commesse sua Altezza che io li dessi per l'amor 
di Dio a modo mio, che cosi ho fatto » 4 8. 2. 42. 

44. 
245. 



Scudi 2o9. 



XIV. 

Monsignor Giovanni degli Alberti vescovo di Cortona , ambasciatore toscano 
a Roma , serie* a Ferdinando I de' Medici come Sisto V ricevesse V an- 
nunzio della morte del granduca e della granduchessa. 

( Arch. M. , Filia 3«q6. Legatione di Roma). 

Serenissimo signore 

Il corriere con il dispaccio di Vostra Altezza arrivò questa mattina 
a ore xvn , et conforme all'ordine andai subito dal papa, che era a 
mensa. Fui introdotto doppo il pranzo, et esposi con grandissimo mio 
dolore la morte seguita del gran duca , con tutto quello appresso che 
ella comanda : il che fu sentito dalla Santità Sua con molta perturba- 
zione d'animo e passione, siccome la ne fece ampissima testimonianza 
con le copiosissime lacrime che la versò continuamente nell' ascoltarmi, 
condolendosi anco della gran duchessa. Hi interrogò di molti partico- 
lari , a' quali cercai di sodisfare più acconciamente che io possetti. Et 
dicendo io di havere appresso di me la lettera che il nuntio scriveva al 
cardinal Montalto, venula con il mio dispaccio, volse che io la leggessi, 
come feci; et doppo l'havermi tenuto un pezzo in questo ragionaraenlo, 
et a deplorare le miserie di questo mondo, mi commesse che a nome 
suo rispondessi a Vostra Altezza , che sentiva infinito dispiacere di si 
gran perdita ; nel quale baveva questa sausfazione, che l'Altezza Vostra 
si fussi trovato presente, si per il contento che ne harà hauto quel- 
l'anima benedetta, come anco per quiete dello stalo et consolatone 
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de'popoli; nel quale particulare senti con mollo piacere quel che io gii 
esposi, et quel che in conformità ne scrisse il nuntio. Si offerisce No- 
stro Signore molto benignamente a Vostra Altezza , et le prega da Dio 
ogni felicità e contento, et aspetta con desiderio il gentiluomo che la 
dà intentione di inviarli. Feci dipoi l'offitio con il cardinal M nullo, 
dicendo della lettera del nuntio che Nostro Signore mi haveva fatto 
aprire; il quale bacia le mani di Vostra Altezza. All' ambasciatore di 
Spagna medesimamente ne detti quella contezza che ella mi ordina, il 
quale mi dice volere inviare un suo genlilhuomo a Vostra Allezza. Al- 
l' ambasciatore di Francia et Vinetia ho mandato a fare il medesimo 
offitio. Le lettere per Napoli et Palermo si son fatte dare al signor 
Ferranti. Et io cosi afflitto e quasi slordilo da si gran percossa confido 
nella benignità di Vostra Allezza , alla quale con ogni maggiore reve- 
renda ra' inchino come a supremo et unico mio signore , prometten- 
doli , siccome la comanda, di servirla con somma fede et con quella 
maggiore diligentia che io sappia. 

Dio Nostro Signore conservi la persona di Vostra Altezza lunghissi- 
mamente in sua pratia. Di Roma, il di SI di ottobre 1587. 
Di Vostra Altezza serenissima 

umilissimo e devotissimo servitore 
Il vescovo di Cortona. 

XV. 

Il vescovo di Cortona al granduca Ferdinando I de' Medici 
intorno al medesimo soggetto. 

( W )• 

Serenissimo signore 

Doppo l'havere fatto l'offitio che mi commesse Vostra Allezza con il 
papa, intesi il giorno che in camera di Nostro Signore si parlava di- 
versamente circa alla morte della gran duchessa, che sia in cielo, et 
che Nostro Signore non era restalo ben capace , et baveva chiesto la let- 
tera del nuntio; onde mi parve a proposito giovedì manina tornare 
da Sua Santità et leggerli il capitolo contenuto nel postscrilto della 
lettera di Vostra Altezza, acciò che la credesse che alla malattia et alla 
morte erano sempre stati assistenti la figliuola et genero, et che ella 
era passata a miglior vita con buon conoscimento et con tulli i sagra- 
menti della Chiesa : il che fu di non piccola satisfatene a Nostro Si- 
gnore. Et feci questo offitio avanti che i cardinali dell' Inquisitane 
havessino audientia, acciò che il papa fussi informato et satisfatto, se 
cosa alcuna li fusse occorso dire alla presenti > di quei signori , come 
bene spesso suole Sua Santità fare. 



Digitized by Google 



E DI BIANCA CAPPELLO 



45 



Le visite et l'altre occupationi che ha apportato questo inaspettato 
caso, non hanno dato luogo alli altri negoti, nò di intendere quello che 
vadi a attorno questa settimana per la corte, ec 



Di Roma, il di xxm d'ottobre 1587. 
Di Vostra Altezza serenissima 

umilissimo devotissimo servitore 
Il vescovo di Cortona. 

XVI (4). 

Lettera di Gianvettorio Soderini scritta a Silvio Piccolomini senese, in rag- 
guaglio della malattia, morte ed esequie del granduca Francesco I 
de' Atedici e della Bianca Cappello. 

Illustrissimo signor Silvio, 

E' merita il pregio dell'opera, e mi s'appartiene, signor Silvio illu- 
strissimo, scrivere a vostra signoria illustrissima una grande e prolissa 
lettera, quando che, alli giorni passati, sul suo desinerò magro e disfatto, 
cavalcò la morte a Roma per investirsi del titolo di Gran Morte , e l'ot- 

(4) Questa lettera non fu mai stampata dal Sederino , come qualche erudito 
protenderebbe, confondendola con la Breve descrizione della pompa funerale fatta 
nelle essequie del serenissimo don Francesco Medici , // gran duca di Toscana 
(Firenze, pei Giunti, 4o87; io 8vo, di 45 carte) ; la qual descrizione, seb- 
bene dettala dal medesimo autore, ò peto ben altra cosa, e si riduce ad una 
semplice relazione della funebre pompa, che fu processionata il giorno 45 di di- 
cembre. Ma l'autografo della presente lettera , qualo fu scritta da Gianvettorio 
perquisito dai ministri del Fisco in casa sua , divenne parte del processo ini- 
ziato contro di lui, e poi net passato secolo andò perduto , quando archivisti , che 
mal sapevano I ufficio loro, mandarono al macero I processi del magistrato degli 
Otto di Balla, stimandoli oramai ingombro inutile. Il prezioso documento non ci 
ò rimasto dunque che io copie per lo più inesatte e scorrettissime ; tra le quali 
vuoisi comprendere anche quella della biblioteca Imperiale di Parigi (cod. 40,074 
secondo il Marsand ), su cui sembra conducesse la sua stampa il Guerrazzi , 
non senza, come egli stesso dice, prendersi l'arbitiio di raffazzonarla il meglio 
possibile là dove il senso non correva, o la dizione appariva visibilmente guasta. 
Noi pei ò abbiamo tentalo di ridurre questa lettera alla sua più vera lezione, le- 
nendo pazientemente a riscontro quanti più codici ci son venu'i alle roani ; tra i 
quali vogliamo ricordare quello Magliabechiano ( CI. xxvu , cod. 74 ) , i tre cho 
stanno nel regio Archivio Centrale di Stato di Firenze, e gli altri tre della biblio- 
teca del signor marcheso Gino Capponi, specialmente quello segnato di N.* 42*% 
quasi contemporaneo allo scrittore. Chi voglia raffi ontare la prima stampa di 
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(enne: e conseguita cosi fatta vittoria e cosi condecente titolazione , se 
ne marciò alla volta del Poggio a Caiano; e quivi con egual forza e con- 
forme valore assalilo il Grande Etrusco di Firenze e Siena, l'abbatté, 
e alti 49 d'ottobre 4587, a quattro ore e mezzo di notte, lo privò 
della vita (duratali quaranlasette anni ), dopo strani e disusali scontorci- 
menti , ululati e muggiti diversi , et essere slato senza favella da dopo 
desinare sino a quel punto, e soprappreso da catarro con gran trabocco 
di febbre scottantissima. Il signor Pandolfo de' Bardi di Vernio, il 
signor Traiano Bobba hanno sempre attestato che fusse da soverchio e 
insolito esercizio scalmanato , e cosi presa una calda nell' essersi fermo 
in frigido luogo vicino ad acqua; ancora, come si sa, causata da vecchi 
disordini di troppo continova bevuta d'elisir vitae e suo acquerello, e 
acqua arzente da mezzi minerali alchimista e alterala , e da immode- 
rata e nociva familiarità di spirito di olio di vetriolo e troppo fre- 
quente acqua di cannella stillata: mangiar paste di composizioni calide, 
torte con tutte le sorte spezierie , gengiovo , noce moscada , gherofani , 
pepe e macis, polpa di capponi, fagiani, francolini, pernici, starne 
e passere minutissimamente grattugiate, intrise con rossi d'uova, con 
crusca di zucchero e farina inzafferanata ; sorbire a pasto, dono pa- 
sto e fra pasto continuamente uova con pepe lungo di Spagna pesto; 
empiersi sempre di cibi grossi e triviali, et di vii robaccia dura a 
smaltire, agli d'India con pepe nero, cipolle, porri, scalogni, aglietti, 
cipolle malige crude, ramolacci, radice, rafano tedesco, raperonzoli, 
carciofi , cardoni , gobbi, sedani, ruchetta e nasturzio indiano, casta- 
gne, pere, funghi, tartufi, e in strabocchevole quantità d'ogni sorte 
formaggio; bere vini crudi, frizzanti, raspati, indigesti; grechi, per con- 
tra, fumosi e gagliardi, vin di Spagna, e vin di Reno, e di Portercole, 
lacrime , centole, chiarelli, vino di Cipro, malvagia di Candia , vino 
secco di Spagna, di Riva d'Avia, di Corsica, di Pietranera con la neve; 
avendo lo stomaco frigido anzi frigidissimo e calidissimo il fegato, e da 
nuovi malori e accidenti nella presente mala valetudine angustiato. E nel 
colmo dell'intensa ardente febbre, infestato anche da continue arenule 
e difficoltà d'orina , bere gli sciroppi gelati , reluttare in tutto e per tutto 
il cristere, mandar giù pillole involte nella pasta d'ostie tenute a raffred- 
dare nel ghiaccio, medicine e bevande nevate, sotterrarsi le mani nella 
neve, bere dopo i farmachi un gran bicchiere d' acqua agghiacciata , sa- 

questo documento con la presente , comprenderà di leggieri che le nostre cura 
non furono in lutto infruttuose. Avendo poi trovato nei libri dei Partiti dei si- 
gnori Otto di Balia, che si conservano nel ricordalo Archivio fiorentino, la sen- 
tenza che dannò nel capo e nei beni l'infelice Soderino , e l'annesso atto della 
commutazione di pena , abbiamo stimato bene pubblicarli dopo la lettera me- 
desima, come dolorosa e non dubbia prova del caso. 
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ziarsi e cibarsi a strane ore di latte infrigidito, haver tirato giù alla Magia 
due bicchieri di mosto bianco ancor bollente; e per l'arsione della 
gola, aridità della lingua , asciuttezza delle fauci e palato, colleppolarsi , 
con esso fra le gole di dentro in bocca , con due pallottole di cristallo 
di montagna raffreddato nel ghiaccio e nella neve ; e raffreddare il 
letto con lo scaldano pieno di ghiaccio alla foggia del principe Carlo di 
Savoia. Questi e altri gusti e nocive salisfazioni, usava sovente, a guisa 
del cardinal Sant'Angelo e del Queva viceré di Napoli (4), e del signor 
Giannettino Doria , e del signor Prospero Colonna: ma questo se n'è 
tolto giù , restatone chiaro. 

Non fece testamento né prima, né poi, solo sottoscrisse una polizza 
di sua mano di 50 mila scudi da distribuirsi a' servidori di corte. Con- 
fessollo il padre Maranta , quello che traslalò la gabella , il quale mi 
afferma che non specificò il numero e quantità, ma solo gli raccomandò 
in generale che fussino remunerali tutti quegli che erano della sua 
servitù ; e per questo increscerli di non poter sopravivere da farlo da 
sé. Il medesimo confessore non fu a tempo a rammentarli se voleva 
arroger più a benefizio de' suoi, perché già chiusi gli occhi, non potò 
egli più in quell'istante crollare la testa, uè muover la lingua, né alcun 
altra cosa fare né profferire. 

Nella riceuta che egli fece de' Sagrandoli , a ore sedici e mezzo, 
disse da per sé la confessione nella Messa e il Miserere assai spedita- 
mente , e monsignore Abbioso lo moni dell'Estrema Unzione. Vi fu il 
cardinal di Firenze (2) assistente alla data de'Sagramenti , come alla più 
parte della sua malattia. 

Saperà ancora vostra signoria illustrissima che domandato da un suo 
familiare avanti che egli si ammalasse , che volesse dire, che in tanta 
felicità di slato e abbondante potenza di tutte le cose non si rallegrasse 
mai, e tanto s'affliggesse, come in effetto era vero; rispose sospi- 
rando: - certo egli è vero, ma io dubito che questa mia moglie non 
mi habbia fatto qualche malia o affatturamento , come che separato e 
discongiunto da lei vivere e trovar posa alcuna non possa. - Intorno 
a che ella aggiunse più d'una volta, ragionando del cran duca: - da 
mio marito a me ci hanno a correre ore e non giorni ; V uno fluendo 
prima e l'altra dopo. 

La medesima Morte, con l' istessa conformità di titolo, andossene 
alla volta della gran duchessa che di prima era ancor ella chioccia e 
mascalciata; la quale, essendoli di già sopragiunta la febbre, andava in- 

(4) Ranuccio Farnese cardinal di sant'Angelo, morto a trentacinque anni 
nel 4565, e Bartolommeo della Cueva dei duchi d'Albuquerque , cardinale spa- 
gnuolo , stato per breve viceré di Napoli nel 4559 e poi mancato quasi improv- 
visamente a sessantatre anni nel 4562. 

(8) Alessandro do' Medici, poi papa col nome di Leone XI. 
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vestigando con ansietà grandissima di suo marito, e procurava far ricor- 
darli con istanza la promessa fattale per la promozione di don Antonio 
al principato (cagione che non li chiese mai prima altra quantità di da- 
nari , beni o robe in vita , fidando tutto il suo bene essere sopra lo 
stalo che si desse al medesimo signor don Antonio, essendo da quello 
mollo amata e rispellata); e come se la passasse, l'indovinò non solo 
dal frequente calpestio da Y un andito a l'altro, e da 1* una a l'altra ca- 
mera vicina, e dal romore di carrozze e cavalli; e stimò esser vero quello 
che poco innanzi ella si havea posto in dubbio; ma odora si certificò 
maggiormente nel vedere la sua damigella Lena, e il signor Pandolfo 
de' Bardi con gli occhi molli, guancie rosse, infocate e bagnate, con 
ispessi singhiozzi e sospiri, e quasi semivivo. Visio questo cattivo segno, 
messe il capo sotto e, borbottando da per sé , poco doppo con un ohimè 
disse - e pure ancora a me conviene di morire col mio signore 1 - E 
aggrònlo a questi detti un sospiro interno per entro aJ cuore , non 
fintando più, alle 4 5 ore e mezzo dell'altra mattina espirò: a tale che 
cosi come d'undici ore prima si ammalò il marito, similmente undici 
ore dopo mori la moglie : la quale ha fatto comparire , con cosi fatti 
accidenti, un atto di commedia terminato e finito in duplicala tragedia 
nel sopradetto spazio di tempo breve da 1' uno a l' altro. 

Il successore, che con iscusa di rinforzo di sue gotte, si era su le 
tre ore licenziato da lei , alle sette e mezzo arrivò alla porta al Prato; 
ove scontrato il primo il capitano de' Lanzi , subito, ma però con qual- 
che temenza, e tremolandoli la voce (credo io avvenisse per la gran 
novità di mutazione), li disse: - ora havete a essere cosi fedele a me, 
capitano, da qui avanti, come sin qui a mio fratello sete stato Dipoi 
prese il cammino verso Firenze al palazzo gran ducale , per suo ordine 
custodito da i Lanzichinecchi solili (e si chiamonno a queslo effetto 
Spagnuoli, che poi non oecorsono, dal Monte San Miniato); come anco 
fecesi dare il contrasegno delle fortezze a Bernardo Buontalenti, che gli fu 
anco fedelissimo discopritore dell' inlimo del Grande Etrusco, e dell'asco- 
so e serrato gran tesoro di cinque milioni d' oro e mezzo lasciati , e di 
settecento mila scudi di elette gioie nell' istesso luogo riposte : onde 
con verità si potrà dire , che siano ritornate l'età dell'oro. 

Se li dà per moglie a discorso comune la vedova di Francia , ma 
non vi è fondamento, perchè sendo vissuta fino ad ora regina, vuole 
anco morire regina; e altri, altre, secondo l'opinione di quelli che 
vogliono indovinare: staremo a vedere e udire quello che sortirà, 
perche questi sono giudizi temerarj. Pensa, tratta, e ragiona e di- 
scorre tuttavia di voler rivoltare e ritravagliare il mondo , rifare e 
ritoccare ogni e qualunque cosa , rivolgere sottosopra ogni mal fatto 
sconcio , correggere e moderare ogni scempiezza , levarsi da torno i 
mozzorecchi , vuol rivedere ai ministri i conti , vuole sbandirsi di- 
nanzi tutti i ribaldi , mandar via i cortigiani superflui e oziosi, i 
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pirovaghi e vagabondi; cacciare in malora i parasiti , gli adulatori, le 
6nle meretrici, le triste persone e di malaffare; gastigare ì malvagi e 
maligni, e tutti coloro che si pascono di ragionamenti ascoltati in pre- 
giudizio del prossimo, i manigoldi, i rei , gli scellerati e malfattori, i 
mariuoli, i ladri, i tagliaborse; dileguarci banditi, punire gli ammaz- 
zatori, sicari e grassatori; far morire gli assalitori delle strade , gli 
assassini, gì' ingannatori, i seduttori, i bestemmiatori, i viziosi, gli sco- 
stumati , li scorretti e bislacchi e tutti di mala vita ; mandar via e se- 
gregare dal consorzio delli altri i disprezzatori dei buoni; torre insomma 
la vita a i pessimi uomini, far vivere esaltando, accarezzando, giovando; 
riconoscere premiando e rimeritando, amando sempre i buoni, odiando 
e perseguitando sempre i contrari ; a questi vietare i giuochi , le bische, 
le baratterie , i ritrovi, le carte, i dadi , le scommesse e le altre barerie; 
levare i green ioli e grecovendoli (1), temperare e moderare i postriboli 
e le taverne, mutare le segreterie e li magistrati , gli uffiziali , i giudici , 
i rettori, gli auditori, gl'infedeli e insufficienti ministri, e gli uffici 
contribuire per i meriti e non per favori, e a i necessitosi; rivedere i 
conti a tutti i risquolilori e camarlinghi, et i non buoni castigarli e cas- 
sarli ; haver rispetto et considerazione a' poveri bisognosi , sovvenirli di 
limosino , eiovnrli e aiutarli di comodità , esercitando sempre le poten- 
tissime doti del principe , che sono la liberalità e la clemenza. 

Afferma, fra l'altre, la vostra Siena essere maltrattata e mal gover- 
nata , come che ella vadia guidata dal Piccolomini vostro cugino e Pan- 
nilini (2), non volerla così. Staremo a sentire , poiché alcuni dicono e 
affermano essersi saltato dalla padella nella brace; Venere sempre domi- 
nante, et essersi mutala la frasca, ma non già il vino. Ma ragionevolmente 
havendo egli scorti e conosciuti gli errori dell'altro governo, potrà 
agevolmente ricorreggerli nel suo: e di già l'ha dimostrato nella sua 
prima azione seguita con haver imprigionato il provveditore di Livor- 
no, aggravato d* infiniti rubamenti e querele, il quale ha voluto pri- 
mieramente *amazzarsi con darsi percossa d'un Cristo nostro Signore 
posto in croce, e appresso in Santa Maria Nuova di spasimo si è morto. Ha 
havuto sempre in urto, causato dalla sua iniquezza , poco rispetto e mal- 
vagità, Pietro Lazzaro Zeffirini corbolista (3) di Siena, nomandolo sera- 
li) I grczainli erano coloro che vendevano il così dello vino greco; i greco- 
vendoli i rivenditori al minulo; quest'ultima voce però manca ai vocabolari. 

(i) Qui sembra che si parli di Alfonso Piccolomini e di Emilio Pannilini che 
fu provveditore di Siena. 

(3) Ser Lorenzo Corboli da Montevarchi, fallo giudice criminale in Firenze 
dal gran duca Francesco , fu uomo crudele e sanguinario , e perciò odiatissimo. 
Ecco |>eicliè dicevansi corbo!i c li quei giudici siali sotto di lui, e che cammina- 
vano sulle sue pedate. 

7 
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pre per ghiotto e per impiccato, per mozzorecchi e per tristo. Cosi non 
prima morto il fratello, e forse prima, o in quel punto e a quell'ora 
che moriva, diede ordine a messer Giulio del Caccia governatore, che 
facesse dare la caccia a costui, e preso, lo facesse custodire in lato in- 
scampabile; a tal che data rigida commessione al cagnaccio principale, 
che con insolili cani andanti a presa all' uomo, lo abbraccasse, fu 
carpilo in casa, il che seguilo, li disse : - siete prigione del gran duca -. 
Del gran duca prigione son io sempre , - rispose egli. Al che con sinistra 
e soprastante maniera lo garrì dicendo : - havele a essere prigione da do- 
vero -. Scandalizzossi il già signor Pier Lazzaro, e disse: - prigione io 
ministro di Sua Altezza ? Voglio vedere il mandalo e suo chirografo ; 

esclamando, io ti protesto . . . . , io ti farò , io ti dirò . . . . , lascia pure 

minacciare e bravare a lui! con aggiunuere : io te ne pagherò-. Intanto 
egli lo n ll'orró per un braccio e fattolo muovere lo costrinse a cammi- 
nare, tanto che lo condusse al buio al buio presso di bora (t) e forse 
peggio. È poi stato giudicato per tante querele de'suoi misfatti e male 
opere ad essere strangolato; e ciò è stato grato a me e di giovamento a 
tutta la gente : e in suo luogo è stato messo Lorenzo Usimbardi. 

Or ritornando all'estinto signore, 1' altra sera dipoi la morte fu con- 
dotto il proprio cadavero del Grand' Etrusco in lettiga , con la guardia 
del sig. Pieranlonio de' Bardi (i) con torce dugento bravissimamente por- 
tate da uomini d'arme e stefaniani , e altri di corte , sino alla porta della 
città , e di quivi a quelle di San Lorenzo a spalla con gli stangoni da'ca- 
valieri e cortigiani ; e la seguente sera, a quattro ore di notte, il secondo 
morto , con assai men caterva, venti torcie sole, alla pura , alla semplice, 
alla solinga e abbietta bene. Quello per un disi vidde con la corona , e fu 
segnato poi sino all'avello; questo, domandando il Buontalenti se si have- 
va a lasciar vedere incoronato , gli ni dello che s' era visto e che haveva 
portato la corona pur assai. E instando dove si havesse a seppellire, li fu 
dello : - dove volete voi - ; al che replicando, fu rinterzalo : - ove volete 
voi , noi non la vogliamo fra'nostri -. Onde involta in un lenzuolo , fu alla 
rinfusa e alla peggio gettala nel carnaio, che è la tomba maggiore generale 
della plebe. Per innanzi fu l'uno e l'altro aperto, e mi avverorno 
maestro Baccio Baldini e maestro Giulio Angeli da Barga , essere 
stato nell'una e nell'altra interiora, la medesima simpatia di malore, 
come di corruzione di fegato e polmone , di trista abitudine di panni- 
coli nello stomaco , e mal colore delti arnioni ; se non che in essa de- 
funta fu trovala gran copia d'acqua, come che infetta di due anni in- 
dietro d'idropisia: e queste combinazioni di morte accostatesi insieme 
nello spazio d'undici o dodici ore, siccome da prima in altrettante 

(1) Così alcuni rodici, aldi leggono borro. 

(2) Pier Antonio de' Bardi fratello del signor Pandolfo , fu soldato di molla 
riputazione , c capitano della guardia dei cavalleggnri del granduca Francesco. 
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s' ammalorno , lian folto credere all' ignaro volgo e indotta e rozza gente, 
di collegazione di spirili o di gran simpatia d' umori. A me mi han fallo 
sovvenire dell'aulica commedia di Plaulo , intitolata Commorienics, e delli 

due Plautuomini di , che in Venere obiere. Alcuni altri, imburias- 

sali e subornali da popolaresche vociferazioni, han credutoci come ri- 
torna di fuori il grido da più bande, «he sien morti di veleno; ma son 
baie, che fu di natura. E in vero, gli è sialo un allo di commedia, 
in scena comparso bene, mollo presto finito in doppia tragedia. Insom- 
ma , habbingli falli uscir di vita li medici o Dio, io la credo a modo mio. 

Con la sopraintemlenza del cardinal di Firenze , il nobile Bernardo 
Vecchietti , il barone Braccio Ricasoli , Bernardo Buonlalenti e messer 
Francesco Lenzoni hanno ad attendere alla cura dell'esequie, le quali 
si processionorono alti 15 di dicembre del presente anno 4587. 

Ho narrato, come di sopra si può leggere , la vita del gran duca Fran- 
cesco, i disordini che fece in es«a , la causa della malattia, tanto sua 
quanto della moglie, e cosi della morte dell'uno e dell'altra. Ora nar- 
rerò succintamente l'ordine dell'esequie; delle quali, per non esser 
tedioso, descriverò solo quello che sostanzievolmente mi parrà da tener 
conto, e lasciando stare la borra; si come ho ancora fatto nel dello 
di sopra. E però dico : che si partirono dal palazzo granducale con sei 
trombetti muli a cavallo. Era il palazzo parato di nero, e nel cortile 
ii cataletto con entrovi l'effige del gran duca con la corona in testa, 
armato, con lo scettro e quello che vi andava; e cosi era ordinato 
dove dovevano slare in San Lorenzo i magistrati , dove gli ambascia- 
tori de' principi, e dove quelli delle comunità. E messer Piero Angeli (1) 
fece l'orazione funerale , dipoi che fu entralo il cataletto con il cadavere 
finto ; la quale fu tenuta dotta e elegante e breve in latino, dandoli quelle 
lodi che si potevano e convenivano a lui, biasimando i ministri cattivi , 
i quali olTuscorno in buona parte il buono animo suo e governo, si come 
interviene e interverrà sempre a tulti i principi che troppo si fidano 
de'lor ministri, i quali per lo più sono furfanti e mercenarii , e però 
sarebbe bene havere loro l'occhio e l'orecchio alle mani ; che il dolore 
che si haveva del principe e della perdita d'esso, era stalo grandissimo in 
tulio il popolo , se non fus?e il conforto che s' ha d* bavere del fratello 
suo successore, dal quale si deve sperare una vita gioconda e felicis- 
sima , con quell'altre adulazioni che conviene a un oratore che ha a lo- 
dare una cosa. Vi fu undici vescovi. Del baldacchino che fu porlalo non 
starò a dire come ei fusse , né manco il panno che era solto il cala 
falco, perchè tutto era di broccato d'oro, con frangie e napponi d'oro 
ricchissimo; né V imprese che vi erano di stampa e di ricami superbis- 
simi. Ottanta cavalieri erano quelli che a vicenda lo portavano, compreso 

(4) Il Birg^o Questa orazione latina fu impressa in Firenze pe' Giunti nel 4587, 
in 4lo. 
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in dello numero quelli ancora che portavano il baldacchino, e oltanla 
de* nobili a cavallo gramagliosi andavano avanli per le strade a cansare 
gl'impedimenti e fare andare ogn' uno a regola. Alla porta vi erano 
quattro gigantesse di carta a chiaro scuro, tra le quali una sola sen- 
dovi, per essa Moria, femmina, significava la moglie, come slima 
c crede quello che scrive, non vi avendo a essere altro simbolo che 
possa denotare lei. Erano in San Lorenzo li scudi delle xvi citlà, tutti 
posti in fila ; in testa e da lati del coro v* era l'andata a Genova, quando 
vi venne il re Filippo , sendo esso principe di poca eia. Vi era ancora 
quando andò all' imperatore per la moglie Giovanna d'Austria regina 
nata; quando s'impadronisce dello stato e che i cappucci (t) lo riveriscono, 
rendendogli obbedienza; la macchina di Pratolino, i'addirizzamento d'Ar- 
no, il Porto, aumento e accrescimento di Livorno, le fazioni fatte dalle 
sue galere co' Turchi, e altre imprese fatte da lui o per ordine suo, e 
finalmente quando andò al Poggio, tutto vivo e vigoroso. Era il catafalco 
alto braccia trentadue , e sopra di esso e per la chiesa vi fu fino a tre- 
mila cinquecento tra torce e falcole. Pendeva sopra il medesimo catafalco 
il baldacchino di tela d'oro nera, sotto il quale fu collocato il simulato 
corpo. All'orazioni e preci della messa grande vi intervenne il cardinale 
arcivescovo di Firenze , con tutto il clero. La chiesa era tutta parala , e 
archi e colonne , di rascie bianche e nere, intramezzate con più sorte di 
motti. Il viaggio fu di Piazza, da'Gondi, per la via del Palagio a Santa 
Croce , al Ponte a Rubaconte. per la via de' Bardi, per la via de'Guicciar- 
dini , a San Felice in Piazza, per via Maggio , per il ponte a S. Trinila, 
dalli Antinori, al canto a* Carnesecchi, da' fondamenti del Duomo, e vol- 
tando perla via de' Servi , da' Pucci ♦ da' Medici a San Lorenzo. E cosi 
processionorono settemila dugenventicinque passi in cinque ore. Innanzi 
al feretro andò tulte le regole de'frati, le collegiate de'preli, canonici, ve- 
scovi, arcivescovi ; la guardia de' Tedeschi con il capitano armato a ca- 
vallo, e loro tutti a negro rivestili ; oltantadue huomini d'arme, dugento- 
cinquanta cavalleggieri , dugensellanta cavalieri con il loro abito lungo, 
ottocento soldati, ventinove capitani, tra essi quarantacinque prigioni, 
e lutti a bruno con le insegne basse, picche basse, archibugi sotto il 
braccio e bandiere strascinate. Sei stendardi grandi di città principali, 
uno de'cavalieri di santo Stefano , a cavallo, e portati da persone nobili 
vestile d'abito lungo di velluto dovizioso, e quello di Mare portato a 
piede. E quelli arrivati alla porla della chiesa, furono ricevuti da sei 
nobili , e da essi condotti e portati diritti attorno al catafalco per pian- 
tarsi intorno in certe pietre fìtte in terra a quell'effetto , i quali tulli 
con gli altri abbigliamenti hanno a rimanere alla chiesa. Dietro al fe- 
retro andarono i magistrali e la corte , signori e conti raccomandali , 

(t) Il siTialo dei Quaran»olto e i Mapisìrali , co>' delti dal lungo cappuccio 
che ne adornava il lucro. 
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imbasciatori delle comunità e citta, collegi di dottori di legge e medi- 
cina e studi , e la famiglia de' Medici. Seguivano appresso tutti questi , 
i graraagliosi, come gli altri d'abito lungo, ma con maggiore strascico 
per il gran bruno, cento imbacuccati, dieci cavalli coperti di velluto 
nero con amplissimi e potentissimi strascichi , servili e alzati da terra 
da sessanta giovani. Le sue armi, cimiero, cornetta, stocco, zagaglia e la 
sopravesta dell'arme ricamata d'oro , furono portate a cavallo da* paggi, 
e dietro a quelli seguivano diciassette baldacchini dell'Arte con drap- 
pelloni nuovi portati bassi , terragnoli , bandiere e banderuole e altre 
insegne portate similmente chine ; e attorno la sembianza del morto 
furono tuttavia quattro da una banda e quattro dall'altra sotto al bal- 
dacchino, continuamente cacciando («) quello che non vi era a quello 
che non vi era più. Non può esprimersi con quanta allegrezza e frequen- 
za di popolo furono celebrate queste esequie; e non saranno giammai 
nozze 0 feste viste 0 fatte così , con tale splendidezza e sontuosità che 
ombreggiavano quelle dell'invittissimo imperatore Carlo V, ordinate e 
consumate a Bruselles, nelle quali si rappresentò andante la nave 
Magellana che circuì l'universo ; e quelle di Giovan Galeazzo Maria 
Visconti duca di Milano, che durorono quattordici ore a passare, e vi 
furono tremila torce accese; e quelle del duca Alfonso di Ferrara, che 
per la gran quantità di essi lumi fecero l' oscurissima notte apparire 
limpidissimo giorno. 

Le doglianze e le oblazioni alli re e principi son queste : 
11 signor Ciro Alidosi da Castel del Rio, all'imperatore, in Sassonia 
e in Polonia. 

11 signor Giovan Vincenzio Vitelli in Spagna al re Filippo, con i ostru- 
zione di raffermamento di collegazione , e di amicizia e servitù ; e più 
appresso, se Sua Maestà cattolica habbi moglie che possa essere per 
esso, sia securo che l'anteporrà ad ogn' altra; benché i più slimano che 
per trapassare il negozio con più reputazione si accaserà prima don 
Pietro. 

Il signor Giovanni Niccolini a Roma , e residente , di dove s' aspet- 
tano due senatori. 

Il signor Orazio del Monte in Francia, col notaro Paccalli a cintola , 
con ordine di accomodare a modo della reina la differenza che verte 
fra loro sopra il Poggio a Caiano, d'acconcimi, d! miglioramenti e altre 
pretensioni ; e cacciarvi dentro il negozio dei centomila ducati prestati 
già al re nella scappata che fe' già di Pollonia. 

Il signor Ruttlio Montalvo a Mantova. 

11 signor Luigi Dovara a Vinegia : duro e aspro ginepreto , a fare 
scilòme a quei magnifici per dar loro ad intendere che non si sia be- 
vuto. Onde è che parlò piano in Pregai , che non fu a pena sentito 

(1) Sottintendi , coi ventagli di penne, secondo il costume leale. 
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che dal segretario maggiore, il quale rescritta poi l'orazione, e recitata 
loro da esso l'altra mattina , riuscì acconciamente. 

Il signor Emilio Pucci a Napoli , Sicilia e Malta. 

Il signor Enea Vaina in Baviera e in Alemagna. 

Il signor Alfonso d'Appiano Aragona a Ferrara, di dove prima per il 
signor Ercole Cortile s' ò hauto dell'Altezza e del Serenissimo, sì come 
là I' han dato , e di poi qua confermato. 

Il conte Bevilacqua e il signor Adriano Tassone al duca d' Urbino; e 
non ha accresciuto titolo ad alcuno di loro . fuori che alla moglie del 
duca , per essere di casa d' \isie. 

Il signor Matteo Botti a Savoia: ma havendo a passare la Magra, 
grossissima allora d'acqua, i servitori ed altra sua gente s'abbatterono 
con un tal sergente della banda di quel paese , che con parole d'orgo- 
glio e presunzione conteudè con loro assai, perche voleva passare su la 
barca appaltata per il signor Bolli ; per il che opponendosegli lui , e in 
quello uno di quei tre havendogli detto con villanesca arroganza Vulca- 
no , Io fecero per tal parola grandemente stizzire ; dove aspettò l'arrivo 
dell' imbasciadore a Lerici , ch'era disceso a piedi per quella mala , pen- 
dente e sassosa strada, e faltosegli innanzi con caterva di gente, ad armala 
mano, con spade e allre armi scoperte, lo messe, insieme con tulli i 
suoi , in pericoloso stato. Per il che lo slradiere con parole d' abito pa- 
cificatorie, spintosi innanzi alla volta sua, quietamente e posatamente 
dimostrò con vive ragioni al sergente, che per essere il signore Matteo 
persona pubblica , dependente da principe di potenza grande , vicino 
a' loro signori , similmente polenti , non volesse esser cagione di risse 
fra loro, con danno che risulterebbe ancora contro ai Lericini, ma star- 
sene quieto e posar l'armi. A cosi fatta persuasione sedossi lo scanda- 
loso e importante tumulto, del quale dolutosene poi in Genova, ha cau- 
salo una diversione notabile contro all'insolenza di coloro; ma il ser- 
gente, forse accorgendosi di ciò che poteva succedere, si dileguò. 

Il signor Giuliano Ricasoli a Massa, Lucca e Genova; ma arrivato 
a Serezzana, lo raggiunse lo speditogli dietro dal cardinale, con che non 
passò più innanzi , perchè haveva avulo certezza di là, che non volendo 
egli dare del serenissimo non haverebbe audienza. Onde se ne tornò 
subilo indietro. 

11 conte Germanico Ercolani ed io siamo stati destinati per costà al 
Serenissimo di Parma ; ma io divero ho voluto satisfare all'ufficio mio 
{ lasciando tutto il rimanente del carico al signor conte ) con questa mia 
lettera, con che ne dia parte al Serenissimo suo in mio nome; non 
havendo io voluto disconciarmi della persona a cosi lungo viaggio, per 
conto di morii tanto poco amati, niente apprezzati, meno doluti e non 
punto pianti. 

Intanto il cardinale è duca, e il duca è cardinale da fare stare in cer- 
vello ogni papa: se non haverà prèscia , come si slima, e l'intenderà 
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bene , non si smantellerà i panni che tiene in dosso , servendosi della 
porpora fino al primo conclave ; del quale essendoli per legge e 
bolle vietato V introito, concedendoseli per indulto come privalo, potrà 
almeno se non fare un papa a modo suo, ammogliare don Pietro con 
quella di Cardona o altra , a procrearne la schiatta successora. Alcuni 
altri , e questi sono i più , hanno opinione che conoscendo egli be- 
nissimo che la felicità consiste in sapere, potere, volere e huvere 
in tutti i modi, sia per adoperare la mestola che gli è capitala alle 
mani, ammogliarsi come si conviene, adoperare e esercitare il grado 
che ha, e attendere a rassettare le cose guaste. Ha ordinato intanto i ri- 
formatori della corte, che sono, l'arcivescovo di Pisa Carlo Antonio dal 
Pozzo, e il vescovo Marzi, ordinandola alla Borgognona , alla Grande 
di Spagna; Majordomo Maggiore, Sotto Maiordomo Maggiore, Maestro 
di Casa e Sotto Maestro di Casa, Maestro di Camera, Maestro di Sala, 
Cavallerizzo Maggiore, quale l'ha dato al signor Giovanni Vincenzio 
Vitelli. Gridò a testa delle candele gialle vedute accese alla credenza 
d'argento, dicendo che le vuol bianche a tutti i servizi palatini; e 
aggiunse che non vuole essere né ceraiolo, nè calzolaio, né concia- 
tore di gioie, nè di corame, nè tornitore, nè segatore di pietre, ne 
bicchieraio, nè stovigliaio, nè alchimista, nè tampoco cercatore di 
monete ; e di queste fa battere con l'arme sua , e sopra la corona il cap- 
pel rosso cardinalizio, e dall'altra parte la sua impronta, lasciando an- 
dare tutte le altre armi e impronte solile porvisi. Vuol porre in piazza 
e in Mercato Nuovo buona somma di scudi per allargare i negozi e il 
danaro. A Giambologna da Dovaia , che li spiegò l' intenso suo desi- 
derio havuto sempre di voler fare un cavallo di getto, maggiore per 
ogni verso un terzo di braccio di quel di Roma, da collocarsi sulla 
piazza della Dogana dirimpetto alla fonte ; domandò quanto voleva 
per principiarlo, ed egli rispose con cuore pusillanime e timoroso bastar- 
gli scudi solo 600. Ha ordinato provvedersi a* mendicanti , e al bisogno 
dei poveri prigioni per le spese e loro pene, e altri che si liberino. La 
moglie di Pietro Ridolfì studia la rettorica del Cavalcanti per far sortir 
fuori suo marito ; ed il popolo lo vuol supplicare per la riduzione e dimi- 
nuzione della metà della paga delle farine , e che si levi via in tutto 
e per tutto il quadrante cecio, perchè della gabella de'ceci molli, della 
carne per la gatta , trippe , peducci , zampe , budella di lardello, minu- 
giajo ( di che si paga il dazio ) dell'aere per la stesa delle tende di Mer- 
cato Vecchio e lati di quivi e d'altrove, segno delle stadere, lassa delle 
osterie, piombi di Maschi, segnatura di boccali, mezzette e quartucci, 
gabelle di bestie o legnami , carlini di teste o grossi nuovi, lire del conta- 
do, caldarrosto, lupin dolci e tutte sorte di civaie, aranci, cedri, li- 
moni, lastricature di strade e simili aggravuzzi, non ne tiene conto 
alcuno. 
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Al signor Alfonso Piccolomini cugino di Vostra Signoria Mustris- . 
sima, disse della carceralura del Zeflìrino, che lo farà impiccare come 
lo havrà nelle mani ; del quale è fuori la composizione che dice : 

Ecco ba fallo vendetta 

Della carrozza Haceldamea già detta , 

E gli amici de' Cavalli havuto han bando. 

Ma per Lazzero quando? 

lo non penso già mai d'udir quell'ora 

Che 'I boia dica : Lazzero vien fuora. 

Allor potrò cantar con larga vena , 

« ZeflGro spira e '1 bel tempo rimena. » 

E di havergli dato un giudice delegato di fuor di qua, é stato perchè si 
palesino le sue azioni ; et a ciò non fussero de'suoi amici o bene afletti , 
perchè quelle sopprimerebbero, né si troverebbe cosa alcuna sopra le 
sue male amministrazioni. 

Ora ha fermo a nome di segretari il cavalier Antonio Serguidi, il 
cavalier Belisario Vinta e Pietro Paolo Corboli; ma per l'effetto principale 
e per occasione della nuova riforma della segreteria, come ancora per 
le citlà, terre, borghi e altri luoghi del suo dominio, è in favore dèi 
suo padrone l'Usimbardi ; che però è fatto capo e maestro di tutti i 
segretari, e della Pratica Segreta (1), e sopra il dare gli uffici , de* quali 
m esser Pietro Conti resta cancelliere e nominatore, a tenerne la lista, 
riscontrargli col quadernuccio e non altro. Con luttociò di lui è stala 
data fuori una Caterina che dice : 

Caterina , tu non guardi ? 
E' governa P Usi m bardi ; 
E se punto tu ti fidi , 
Farà peggio del Serguidi . 

A Benedetto Uguccioni (2) , che si riveggbino i conti , e che quando 
comanda a'Iavori , paghi, habbia rispetto e discrezione a'poveri. 

(t) Il consiglio della Pratica Segreta fu una magistratura di pochi eletta dal 
dura Cosimo I nel 4545, per sopraintendere alle controversie giurisdizionali e 
alla conservazione dei supremi diritti della Sovranità : in sostanza, fu un consiglio 
che ebbe autotita suprema e dispotica , e ridusse a nulla il potere del Senato e 
dei Dugento. 

(£i Benedetto Uguccioni provveditore delle regie fabbriche , sebbene fosse 
uomo di singolare abilità nel disbrigo del suo ufficio , era però duro di modi e 
severo oltre il dovere coi sottoposti. 
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Si sa poi che molti temano la cassazione, si come ancora a molti 
ha dello che stieno di buon animo , e sperino bene, promettendo d'esser 
loro protettore. 

Dei vecchi servidori del fratello, paggi ordinarj, paggi neri, lancio 
spezzate, scudieri, e altri cortigiani, e molti ufficiali saranno cassi e 
licenziali, sino alla somma di salari importanti più di 20,000 scudi 
l'anno ; ma ne rimetterà di quelli , e ne surrogherà al ruolo nuovo 
altri. E molti capitani delle bande saranno mutali , e Terme nuovo 
lance spezzate, e nuovo ordine fallo d'archibusieri a cavallo, come 
ancora rimultiplicato il numero de'Tedeschi per guardia di sua persona. 
E intorno a questi, vuole, come è dovere, servirsi primieramente 
de'suoi, che ne condusse di Roma fino a 300 bocche, i quali innanzi a 
tutti gli altri conveniva rimeritare e beneficare, si come ha fallo. Nel 
riparlimenlo del legato fatto dal suo fratello ai vecchi servidori più me- 
ritevoli ha distribuito eguali porzioni ; ad alcuni de'quali ba raffermo 
anco la provisione, ancor che non debbiuo servire. 

Ha ordinato di rimettere al signor don Pietro, libéralissimo, gene- 
rosissimo e magnanimo signore, diecimila scudi il mese con gl'interes- 
si; comportando così la ragione di stato, per non palesare o toccare 
gli arcani e gli ascosi tesori del Cameral palatino. 

Fa professione di benigno, piacevole e cortese signore , e similmente 
di gratitudine e soprattutto di beneficare chi gli è stato servigialo; 
tra quali si può credere che sia con speranza di molto merito il 
signor Riccardo Riccardi , che richiesto di star sicurtà e mallevadore al 
signor Giovan Battisla Michelozzi , per la somma di U,000 scudi a quat- 
tro per cento, liberamente e senza frutti sborsò e prestò la suddetta 
somma di U,000 scudi, de'quali doveva star mallevadore al cardinale. 
Alto veramente generoso, magnanimo e raro; e massime in uno che 
era persona liralissima e avida di guadagno; se non fosse stalo causato, 
che il Michelozzi non volle accettarlo solo per sodo di essi , ma domandò 
tutti i tre fratelli insieme doversegli obligare : della qual cosa sdegnato 
e presolo a puntiglio d'onore e di credito per la piazza, dimostrò fran- 
camente di havergli lui solo, e contolli lutti l'uno sull'altro. Ma che non 
può fare l'amore e l'ambizione negli uomini di qualche poco di spirito, 
per la quale si riconosce cambiarsi l'avarizia in prodigalità ! 

Al conte Ulisse (1) e alla moglie per l'antica affezione ha concesso abi- 
tare al Casino (2); ma non ci sverneranno, perchè, secondo si crede, vi 

(1) Bentivoglio, matite della Pellegrina figliuola della Biaoca e di Pietro Buo- 
na venturi. 

(2) il casino mediceo di San Marco in via Larga (oggi Cavour) è quello in 
cui sodo il cessalo governo era la Dogana. Fu ridotto nella forma che ora si vede 
nel 1070, col disegno di Bernardo Buunlalenli. 

8 
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si riparerà don Antonio; al quale, essendo indisposto, messer Andrea Al- 
berano ha uegalo la pietra Belzuar, che gli havea falla chiedere, al- 
legando che ne haveva in bottega sua Bernardo speziale , che però ne 
andasse a quello : lutto facendo per fuggire le Iacee che vane e falsa- 
mente gli havevono date fuori e dentro le sciocche genti , intorno agli 
altri due defunti. Del restante, ognuno afferma per una bocca essere 
slata cosa a tutti importante che egli non habbia dieci anni meno , 
perchè altrimenti saria slato a tulle le donne troppo polente : così af- 
fermano alcuni, asserendo essersi mutato la persona, ma non già certe 
azioni di suo genio. Come si sa, aspirava per certo a cosi fatlo buon 
boccone, poiché disse a me proprio, nel rallegrarmi io seco e dargli 
il buon prò della ricevuta berretta purpurizia dal signor Giulio Canano: 
Il buon prò e rallegrar vi potreste voi meco bene , diss' egli, s' io ha vessi 
più olio anni come gli ho meno. 

A don Filippo (1), spedaliere di Santa Maria Nuova, vuol rivedere al 
ristretto i conti per il giusto e per l'appunto; ha intanto fatto ritornare 
il contratto in somma di scudi 41,000, che con la stima dell' Uguccione 
e Buonmattei fu fallo de'diciolto poderi alienati a tempo, facendo loro 
rimettere il danaro , con dire che vagliono 30,000 scudi. E ancora quel- 
l'Asdrubale Oliva , fatto prigione in Roma a istanza sua , ha ordinato 
che sia condotto in queste carcere, per dare l'ultimo conto delle tanle 
querele appostegli da infiniti , conforme alla rima , mezza profezia , di- 
cenle cosi : 

Asdrubalaccio a Iorio 

Dolgasi che per lui la sorte varia , 
Che trar gli farà un di de' calci all'aria. 

Similmente con ogni studio e autorità ha dato ordine che si spen- 
gano e dissipino ovunque sono gli assassini e banditi. Il conte Beccheria 
è slato fatto arcicapo e persecutore loro, con sufficiente numero di sa- 
telliti birreggianti secondo il bisogno. 

Per la prima volta che questo cardinale divenuto signore è andato fuo- 
ri, la plebe e il popolo minuto di dietro e dalle bande della carrozza, gri- 
dava : Falle, Palle e Duca, Duca ; per il che se ne spera tanto bene, che 
si crede al sicuro l'Arno e l'Arnia dover correre non solo savore , ma 
sapa dolce e mostarda fine, anzi salsa reale. Cosi ognuno fruga e rifruaa , 
mesta e rimesta, ognun si spinge innanzi, si ringalluzza e si fa forte. 

(4) Don Filippo di Bernardo Gnilliccioni da Prato, monaco otivelano, eletto 
spedalmgo di Santa Maria Nuova il 4577 , fu uomo di mala fede e dilapidò, peggio 
che non facessero i suoi antecessori , le rendite di quel pio luogo. Il granduca 
Ferdinando 1 lo sottopose a sindacato , e scopertolo reo, venne con sentenza del 
tribunale della Nunziatura de' 44 marzo 4587 ( s. f . ) condannalo a perpetua re* 
legazione in uno dei monasteri toscaoi dui suo ordine. 
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Io ho fatto dipingere un gatto soriano con gli occhi di topazzi 
sfavillanti , e sopra la corona e il cappello, con un mollo situato in uno 
svolazzo fra le zampe, che dice in tenebri* lucet, e di più un sole coronato 
col medesimo cappello e arme : e alcuni hanno scritto sotto l'arme : cu- 
stos t et causa salulis; dulce decus nostrum , ed altri : laborum dulce lenimen 
sopra , e sotto : ad instar operum pretiose. Duemila supplicazioni jurium nu- 
mero li sono slate porle siuo ad oggi, che tutte si sperano graziale con 
T ita est concedcsi , e non come quella del defunto gran duca , che 
ha vendo alla suprema Divina Maestà supplicalo di voler vivere, obbli- 
gandosi di voler da qui avanti trattar bene, contro al solito suo , i bam- 
bini , la balia, la brigata e ognuno, fu rimessa l'informazione al pro- 
tettor nostro san Giovan Battista , et hebbe il rescritto : st rimette agli 
ordini di giustizia. Onde che infiniti versi sono stati appiccati in vari 
luoghi , de' quali i più notabili che sieno apparsi e vedutisi son questi : 

Medicea stirpe del ben fare ignuda , 
Di sudore e di fame al mondo nata ; 
Tanto in te stessa quanto in altri cruda , 
E nel comun languir fatta beata; 
Fin che in le stessa alma gentil non nuda , 
Ma Francia e Spagna o Fiandra si dilata , 
Lupa o Leon sotto di Pietro il manto , 
Cangerà al fine in riso il lungo pianto (1). 

E prima era divulgato questo sonetlo che segue : 

Non so se sia del ciel destino o fato , 

Che Firenze in tal modo è fatta inferno, 

Sendo ridotta a cosi rio governo , 

Che ciascun piange come disperato. 
Hanno gli empi al maggior gli occhi bendato 

Co'lor inganni. 0 Dio , giusto ed eterno ! 

Fa' seppellirgli giù nel basso averno , 

E pon miglior ministri in ciascun lato. 
Pietro gli uffici incanta, e l'Uguccione 

Ti rinnegò con la sua propria voce ; 

Il Troscia, Giovannaccio col Cappone, 

{V Cosi lutti i codici che abbiamo soli' occhio , e dni quali non c'è riuscito 
cavate il senso di questi ultimi quattro versi. Il Guerrazzi nella sua Mampa lesse: 

Finché in te ste«sa , alma gentile intruda , 
Che in Francia, Spagna e Fiandra fi dilata. 
Lupa , Lion , sotto di Pietro il manto 
Cangerai alfine io riso il luogo pianto. 
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Carlo, Napoleon chV banchier nuoce, 

Filippo, Alberto, e 'I negro uccel Grifone, 
Che i rei assolve e i giusti pone in croce. 

E di lei : 

Qui giace un caratel pien di malia 

E pien di vizi , la Bianca Cappella , 
Puttana , strega , maliarda e fella , 
Che sempre favori furfanti e spie. 

E di più : 

• 

In questa tomba , in quest'oscura buca , 

Ch'è fossa a quei che non han sepoltura, 
Opra d'incanti e di malie fattura 
Giace la Bianca moglie del gran duca. 

Trattandoli il signor Orazio Rucellai mio biscompare sopra l'arcive- 
scovo di Pisa , procurava di farli conoscere, che fra tanto dolce di quel 
prelato , vi era mesticato anche dell'amaro ; che però stesse oculato. 
Soprastato un poco alla risposta , soggiunse che era qua venuto per 
suoi particolari negozi e non per altre faccende : ma però si sa di certo 
esser fermato qua , e quantunque egli mostri e fìnga il contrario , pur 
mesta di suo consenso il tutto; onde di lui è stato scritto diffamandolo 
cosi : . 

Di grazia , serenissimo signore , 

Fate mercede a tutto '1 popol grata : 

Prendete una granata , 

Cacciate l' Uguccione col Corsino , 

L'Antella e '1 Troscia e 'I Conti in un cantone ; 

E questo ipocr itone 

Arcifiscal pisano 

Tenetevel lontano, 

Ch'ognuno ha gran timore 

Che non vi faccia infiscalire il cuore ; 

Perchè egli è tanto tristo, 

Che faria diventar cattivo Cristo. 

Il medesimo signor Orazio ricordolli che la più importante cosa che 
a' appartenga desiderare a un principe, è essere in grazia di Dio, cercare 
con ogni studio d' bavere la sanità e mantenersi la benevolenza, grazia 
e amore delle persone; più appresso, conoscere nelli uomini, animali 
razionali imperfetti, di molte imperfezioni , che sopra tutto questa è im- 
portantissima qualità, che ciascuno è tuttavia pronto, ansio, anelante 
e sollecito alla vendetta, e con ogni studio, con ogni arte, con tutto '1 
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pensiero sta volto in essa , non può vivere , non può stare , non trova 
quiete , non posa , sempre cerca di farla e continuamente pensa e si 
stimola in essa. Per il contrario poi , tosto anzi subito ricevuto il be- 
neficio, se lo dimentica; non si rammemora di chi gli ba fatto servigio, 
se lo scorda, gli esce di mente, non se ne dà cura o stimolo che sia, 
anzi lo fugge e non lo cerca, né Y ha punto a mente, lo declina se e' crede 
trovarlo, e lo scarta. Dovere l'uomo prode e prudente non solo esser 
pronto a rimeritare chi gli è stato benefattore , ma dovere ancora esser 
mite con chi 1* ha offeso, e slontanarsi dalla vendetta e dall' ira. Ciò es- 
ser parte di principe generoso e magnanimo; e cosi facendo. essere per 
avvenirli sempre bene ogni sua azione, e multi plicarsegli la felicità per 
bene essere di se e de' suoi. Più appresso,', havere innanzi lo scrino delli 
Spiriti Volterrani (1) che dice : chi ha in odio I* ingratitudine, non faccia 
servigi, perchè sempre incorre in essa; per fare in tutti i modi il con- 
trario , appartenendosi al principe tuttavia di beneficare. E si come il 
principe vive e gode per più di uno, anzi per tutti, simigliantemenle 
essere obbligato e tenuto a porgere giovamento ad ognuno. In oltre, che 
havesse sempre a mente lo scritlo a Santa Croce del Barberino : frustra 
habet, qui non utitur. E poi che, come quivi anche è scritto che il mondo 
si regge con l'opinione, cercare di conformarsi nelle sue azione colle 
migliori, e tenere innanzi agli occhi la buona mente di Samadio re, il 
quale diceva essere intento a congregar tesori solo per poter continua- 
mente dietro strascinarsi some cariche d'essi , per dar danari a tutti 
quelli che incontrasse che fussero bisognosi , e di poi consumati rifarsi 
da capo, e cosi sempre fuggire, anzi seguire; affermando il principe 
essere un Giove a tulli per giovare a ognuno , più che a sé stesso , e 
in questo reputarsi eguale a Dio. E sopra tutto, per ultimo, dovere il prin- 
cipe prudente fuggire tutti i ministri, che habbino per loro proprio conto 
particolari affetti o passioni di loro commodo, o utile, o interesse. In- 
somma la porcelli na nuota, il mondo va in guazzetto, si sta in brodetto 
e gelatina. I forestieri e romani scorrono la cavallina; Orsini, Mattei, 
Cesis, Cevoli , Mancinelli, marchese d'Ariano, monsignor Del Monte, 
Titta Aragonia accarezzatissimi , e alcuno continuo commensale, come 
monsignor Del Monte e il cardinal Gaetano. Poi non si dovendo, nè po- 
tendosi, né volendosi contentare a tutti , s'è risoluto di mangiar solo con 
don Virginio (2) , e a quelli ordinare stanze separate con servimenti e 

M) Si voglia forse alludere a qualche scrittura satirica daia fueii, sotto que- 
sto titolo, contro Lorenzo il Magnifico, che dannò al tremendo sacco del Mi la 
città di Volterra, da cui aveva ricevuto, come è nolo, non comuni vantaggi e 
favore? 

(2) Don Virginio Orsini, figliuolo di Paolo Giordano e di donna Isabella de' Me- 
dici , sorella del grauduca Ferdinando. 
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vivande da principi. E monsignor Sangalletto è comparso fra* primi per 
Sua Santità a darli dell'altezza e del serenissimo; visitando il più po- 
tente e ricco cardinale da che si creorno; più che del cardinale di Por- 
togallo, che fu reggente e non re, se già Batorre non fusse stato eletto 
re di Pollonia , che si afferma di certo dovere essere quello di Svezia , 
se la vittoria del combatterlo, stando la ragione nell'armi, non inclini 
a Massimiliano (4). I mandati e lettere de'cardinali sono stati qua n t essi 
istessi , tra i quali Gioiosa e Farnese i primi : con tutto ciò , per ironia 
di furore poetico , si dice : 

Correte forestieri e terrazzani , 

Or eh' è gran duca il nostro cardinale 
Che lancia i fegatelli in bocca ai cani. 

e una Caterina appresso, che cosi dice: 

Caterina , gatti , gatti ; 

Assai ciance e pochi fatti. 

Il cittadino sta rimesso, gli amici son diventati servidori e questi 
tramutati in schiavi; ma i forestieri , più di tutti graditi e antesignani. 
Segue di finire tutti i lavori incominciali dal fratello, tanto di fabbriche 
quanto di ediGzii manuali, e anzi che no n'accresce, bavendo prepo- 
sto a tutti i sua artefici il signor Emilio Cavalieri ; signore di virtù , 
d' ingegno, di giudizio e d'invenzione raro: come addirizzare Arno, con- 
durre in piazza l'acqua di Montereggi , accrescere il palazzo, alzandolo 
di dietro secondo l'architettura dall' Àmmannato ; levar la Dogana, e 
appianando case , allargandosi dalla piazza del Grano , edificar quivi gran 
logge, e sopra i granai pubblici, ed ivi accomodare sili per essa ; raf- 
fortificare i Magistrati Nuovi, rimettendo solto li architravi colonne doppie 
in coppia, vicine, di pietra forte, levando quelle di pietra serena; Qnire 
la Galleria dall'altra banda, e farne rigirare intorno dell'altre unite 
a quella per tutta la piazza granducale, e rigirando dal Sale rientrare 
sopra la Dogana in palazzo. Ha in animo di edi6care uno spedale per i 
convalescenti ; e dove doveva albergare già la Sapienza , ora vi alloggia 
la bestialità; e cresce le stalle alla barba di Niccolò da Uzzano, che 

(4) Qui si accenna ad Enrico figliuolo di Emanuelle 11 forlunalo re di Porto- 
gallo, che fu cardinale arcivescovo di Braganza e di Evora , e poi re di nome 
dopo la morta di suo nipote don Sebastiano dal 4578 al 4580 ; - a Stefano Balhori, 
principe di TYansilvania, eletto re di Pollonia nel 4574; - a Sigismondo figliuolo 
di Giovanni III di Svezia , coronato re di Pollonia nel 1587, e finalmente al pre- 
tendente Massimiliano arciduca d'Austria. 
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ciò prevedere non potè; e dietro a sé e nell'orto fare un memorabile 
Semplicista (I). Yuol terminare dove è la piazza pendente de' Pilli con far 
trasportare nel mezzo la gran pila elbigina (2), e similmente metter mano 
a far rizzare la colonna iacente di San Marco ; e dove si può abbellire 
e ornare la città , farlo. Ma gli è dispiaciuto grandemente il disfaci- 
mento della facciata del Duomo, e per riordinarla a modo vi fa vigilare 
sopra il signor cavaliere Pacciotlo suo ingegnere e altri architetti. Ha 
fantasia d'aggrandire e illustrare il palazzo dell'Ambrogiana, dove bavendo 
compro un podere, ha donato al venditore, sopra la stima fatta d'ac- 
cordo , scudi 300. 

Usa liberalità dando molte limosine a' poveri ; e mancata la prov- 
visione de'contadini aiutanti in caccia , sovvenne con la sua, aspettando 
che per sé si rifacessi. E a quattro trovati a pescare nella bandita, fat- 
tiseli venire innanzi , volle sapere chi fosse stato il primo • spogliarsi 
per pescare ; e inlesolo, diede a quello quattro scudi e a gli altri uno per 
uno, minacciando per la seconda volta che fussero trovali a pescare di 
farli strappare una cavezza. 

All'esequie egli non intervenne ; solo stette a vedere circa a mezzo 
il corridore per una gelosia , perchè i cardinali non vanno mai a morti 
se non a' papi. Si aspetta qualche amorevolezza giovevole per molte cose 
proprie e particolari , almeno quando riceverà la croce di Gran Maestro 
o alle nozze; ma aggravi di momento non si tolgono, o inveterate d'im- 
portanti imposizioni. Levò il dazio delle stufe, del legname dell'Opera, 
e si crede che lo farà del coiame e simili cosette di non molta rilevanza 
o acconcio. Quanto al governo , M. T. Cicerone lasciò scritto : ogni uomo 
saper bene incamminare; l' importanza essere, cosi perseverare e più 
ottimamente finire. Ultimamente deve per Vostra Signoria illustrissi- 
ma sapersi che ogni nuova granata spazza bene, e lindamente netta la 
casa da prima. Io per me faccio conto che dove prima mi conveniva 
portare e andar carico di una soma d'acqua, sia ora di Greco, Cen- 
tula, Lacrima o Chiarello: con tutto ciò, tutta è soma e sempre è 
da asino. 

E qui , assicurando Vostra Signoria illustrissima che ella non è per 
essere così pronta a comandare a me, che io non sia altrettanto più 
sollecito a servir lei , le bacio le mani di cuore e me le raccomando. 
Di Firenze, alti 21 di dicembre 1587. 
Di Vostra Signoria illustrissima 

affezionatissimo servitore e parerne 

GlAJIVETTORIO SODEIUNI. 

{*) Il giardino dei Semplici, situato fra le regio Scuderie e il Monastero di 
san Domenico del Maglio. 

[Ij Di granito dell' isola d'Elba. 
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XVII. 

Sentenza capitale degli $pettabili Signori Otto di Balìa contro Gianvcltorio 

di Tommaso Soderini. 

(R. Arch. Centi- . li Stato in Firenze. Parliti degli Otto di Balìa; Lib. 171, c. i57-g). 

A di 11 di gennaio 1588 (s. f. ). 

In Dei nomine, amen. 

Noi Pietro Cavallo e Francesco Buoninsegni , giudici delegati dal se- 
renissimo gran duca di Toscana alla cognitione et espedilione dell' in- 
frascritta causa, e vedute diverse scritture, trovate per li ministri della 
corte nella casa di Gianvettorio di Tommaso Soderini cittadino fioren- 
tino, confessate et riconosciute per lui essere scritte di sua mano, et 
in particulare una lettera lunga confessata essere stata composta e scritta 
da Ini; et veduto il contenuto di essa essere in tutto derisione, ingiuria 
et maledicenza de' ministri e del principe defunto e del vivente; et ve- 
duto in detta lettera inscritti et interposti molti sonetti e rime di di- 
verse sorti contro diversi ministri, contro la casa de' Medici e persone 
attenenti a' principi , e contro le persone loro proprie; et veduto la con- 
fessione sua di havere divulgato il contenuto in detta lettera non solo 
per la città di Firenze, et haverla letta in diversi luoghi et tempi, et 
in numero di diverse persone private, et anco di ambasciadori di prin- 
cipi , ma ancora haverla mandata in diversi luoghi per Italia e fuori 
d'Italia; et veduto che altre simili rime malediche et ingiuriose contro 
più sorte di persone come sopra , et anco di principi esterni, sono stale 
sparse, composte et anco recitate et divulgate da altri respetlivaroenle , 
et che ha fallo continua professione d'attendere a dare copie , leggere 
e divulgare versi e rime predette ; et veduto tulio il processo, et esa- 
mine et confessione sua , e lutto quello che fu da vedere ; 

Repetilo il nome di Jesu Cristo benedetto , diciamo , pronuntiamo 
e dichiariamo 

Gianvettorio predetto, trovato colpevole e di ragione punibile, do- 
versi condennare, sì come noi per questa deflinitiva nostra sentenza 
condenniamo, alla pena dell'amputatione del capo et confiscatione dei 
beni. E per le pene predette decerniamo e relassiamo conlro la sua per- 
sona e beni il mandato essecutivo: et cosi dichiariamo, condenniamo, 
relassiamo e sententiamo in ogni miglior modo. 

Lata e data fu la sopradetla sentenza dalli molto magnifici et eccel- 
lenti signori giudici delegati soprascritti, sedenti prò tribunali nelle stanze 
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della cancelleria del magistrato delti Otto di Balia della città di Firenze; 
scritta, letta e pubblicata per me Giovanni Rofia , cancelliere al dello 
magistrato delti Otto e cancelliere deputato da detti signori giudici in 
questa causa, sotto di IO di gennajo 1388, Sisto V pontefice massimo, 
et il serenissimo Ferdinando Medici gran duca di Toscana dominanti . 
presenti : 

Il capitano Giovan Battista Ricciardi, bargello di Firenze; ì 
Ser Girolamo Pieralli , coadiutore al detto magistrato; ( Test'mon' 
Ser Giovan Ballista Foli, coadiutore al detto magistrato i ' 
soprascritto. 

Ila pronunc ivi ego Petrus Caballus; 

Ita pronuntiavi ego Franciscus Buoninsegnius iudex deputatus. 

Giovanni Rofia cancelliere de mandato ec. Come di delta senlenlia 
apparisce l'originale appresso al dello ser Giovanni Rofia , et similmente 
udito e veduto più scritture e rime diverse del tenore che nella sopra- 
delta sentenlia si dice; servate le cose da servarsi, et ottenuto il par- 
tilo secondo li ordini ; in virlù di gralia e parola di Sua Altezza sere- 
nissima , come referi messor Francesco Buoninsegni segretario al detto 
magistrato , permulorno al dello Giovanvettorio di Tommaso Soderini 
la delta pena della vita, in carcere a vita nel fondo della torre di Vol- 
terra o di Pisa , come più poi parrà alla prefata Sua Altezza serenis- 
sima. Et quanto alla conflscalione de' beni , Sua Altezza volendo usare 
somma clemenza verso Tommaso figliuolo di esso Gianveltorio, dona 
e concede per gratia, come sopra, al detto Tommaso suo figliuolo, tutti 
li beni di esso Gianveltorio, aspettanti alla camera e Fisco di Sua Al- 
tezza serenissima in vigore della soprascritta sentenza; con li debili, 
oblighi e carichi che sono et si ritrovano sopra delti beni , e con tulli 
quelli pesi , oblighi e carichi di debiti o doti et altro che era tenuto o 
potessi esser tenuto detto Giovanvettorio etc. , in ogni miglior modo , etc. 

A di 26 di gennajo fu fatta copia in fede della sopradella sentenza, 
domandata dalli parenti di Gianveltorio, come ne apparisce un'altra 
copia simile in filza extraordinaria sotto N.° 74. 

A di 4 di aprile 1589, il detto Gianveltorio per comandamento di 
Sua Altezza serenissima , come referi messer Francesco Buoninsegni al 
magistrato, fu condono nelle camere del fondo della torre di Volterra 
per Bertoncino famiglio d'Otto. 



Vedi la ricevuta et consegna di detto Gianveltorio in dette camere, 
in filza di lettere N.° 58. 




